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TONNATA DELL’ 8 MAGGIO 1890

.'i Presidenza del Presidente FARINI.»
SdBSfi'marà®. — Congedo — Presentazione di due progetti di legge — Seguito della discussione

del progetto di legge: Rendiconto generale consuntivo delVAmministrazioni dello Stato per
resercizio finanziario 1888-89 — Discorrono i senatori Rossi A,, Boccardo, Busecca ed il
ministro del Tesoro Approvazione di tutti gli articoli del progetto — Domanda di spiega­

r;
I

zioni del senatore Saracco e risposta del ministro dei lavori pubblici — Approvazione dei se-
guentiprogetti di legge: 1. Spesa straordinaria per la sistemazione nel pala,i_,<,Z 0 Albergo Arti »
di proprietà del comune di Modena, degli istituiti archeologici, artistici e scientifzci di perti­
nenza dello Stato esistenti in quella città; 2. Disposizioni supplementari alla legge 25 feb- 

, braio 1889, n. 3732, sui consorzi d’ irrigazione e derivazioni d'acqua per zeso industriale;
3. AutoQ izzazione ai.comuni di Dubbio, Cassirelle, Castagnole ed altri ed a qualche frazione di

K
I

comune ccd eccedere con la sovrimposta ai tribidi diretti per Vesercizio 1890 la media del 
triennio 1884-85 86; 4. Trattato di amicizia e di commercio fra VItalia e lo Stato libero di

b
Oìange, 5. Proroga alla Compagnia Eastern Telegraph Limited delle concessioni 'riguardanti 
il mantemmento e l’esercizio delle linee telegrafiche sottomarine fra l’Italia e le isole di Malta, 
Corfù e Zante; 6. Spesa straordinaria per la costruzione in Roma di edlfizio per V'ufificio
tecnico dei telegrafi.

r La seduta è aperta alle ore 2 e 45 pom. Presentazione di due progetti di legge.Sono presenti i ministri del Tesoro, dei lavori i pubblici e delle poste e dei telegrafi; più tardiintervengono i ministri dellapubblica istruzione. guerra e dellaIl senatore, segretario, GUERRIERI-GONZAGA dà lettura del processo verbale della tornatacedente, il quale viene approvato. pre­
Congedo.

presidente. Il siil Senato di concederglignor senatore Bargoni pregaSe non vi un congedo di 15 giorni.intenderà accordato.sono obbiezioni questo congedo si

GIOLITTI, ministro del Tesoro. Domando la pa­rola,PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.GIOLITTI, ministro del Tesoro. Ho l’onore di pre­sentare al Senato lo stato di previsione della spesa del Ministero di agricoltura, industria e commercio per l’esercizio finanziario 1890-91.Inoltre ho l’onore di presentare un disegno di legge che approva il trasporto di somme da uno ad altro capitolo dello stato di previ­sione della spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio finanziario 1889-90.Questi due disegni di legge vennero già .ap­provati dall’altro ramo det Parlamento.
. discussioni, f. 13G, Tip. del Senato.
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Prego il Senato di deferire Tesarne di questi due disegni di legge alla Commissione perma­nente di finanze.PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del Tesoro della presentazione di questi due disegni di legge: uno sullo stato di previsione della spesa del Ministero di agricoltura, industria e commercio per Tanno 1890-91; e l’altro per

hanno prodotto l’attuale malessere sono com­plesse. Mi parve di averlo bene chiarito, perchè nulla pronunciai di assoluto. Tutt’ al più potreisubire il difetto di non sapermi bene spiegare ?sentii, per esempio, da taluno rispondermi, come se io vagheggiassi le proibizioni, una parola che dal labbro mio non esci mai.L’onor. Perazzi ha detto che acqua passatatrasporto di somme da uno ad altro capitolo del « non macina ; pigliamone però istruzione pel fu-bilancio di previsione della spesa del Ministero delle finanze per il 1889-90.Ambedue questi disegni di legge saranno trasmessi alla Commissione permanente di fi­nanze secondo prescrive il regolamento.
turo, giacche si è a qufesto che dobbiamo pen­sare e provvedere.Egli è di avviso che una parte della crisi di­penda anche da ciò che tutti i prodotti hanno diminuito di prezzo, ed è verissimo ; ebbene

Seguito delia discussione del progetto di legge: 
« Ro'ndiconto generale consuntivo dell’ am- 
rainistrazione dello Stato per Tesercizio finan­
ziario S8S8-S9 » (N. 8@).

qual’è la ragione ? Non è forse la renza ? concor-

PilBSIDENTS. L’ ordine del giorno reca il se­guito della discussione del progetto dì legge :
« Rendiconto generale consuntivo dell’ ammi­nistrazione dello Stato per Tesercizio finanziario 1888-89 »„Ha facoltà di parlare il senatore A. Rossi.Senatore. ROSSI A. Veramente io desideravo - essendovi altri oratori iscritti - di poter rias-sumere la discussione parlando per ultimo 5quindi se., Tonor. senatore Boceardo desidera di precedermi io gli cederei volentieri il mio turno.Senatore BOOCAEDO. Io non desidero affatto di precederlo, però sono agli ordini del presidente e del Senato,PRESIDENTE. Gnor. Rossi, le faccio osservare che Tufflcio di riassumere la discussione spetta solo al relatore; perciò non desiderando altri dipigliare il suo turno la parola. 7 non mi resta che darleSenatore ROSSI A. Signori senatóri! ben pago delTesito che ha avuto la discussione di ieri

?amo tuttavia di riassumerne brevemente le fila per dare um carattere d’unità alla discussionemedesima..Quanto a me, personalmente. come il filosofo : mi basti dire« Battete, battete ; qualchecosa ne resterà ». Ma veramente tutti gli tori mi usarono una estrema cortesia. ora-Ne ringrazio per primo l’ónorevole. Perazzi,Dal punto di vista economico mi trovo conesso lui d accordo in questo che le cause che

Ha soggiunto che anche le miniere nazionali rendono in profitto un terzo di meno che in ad­dietro; se attentamente esaminiamo, anche là troveremo la eausa nelTestera concorrenza ; la concorrenza non solo, ma anche la scienza ; edinfatti certe miniere che ieri egli ha nominatosi esercitano ancora con mezzi medioovai.
[Segni di assenso deironor. Perazzi'}.Parlando delle industrie, l’onor. Perazzi nominò che il solo stabilimento di Terni, non mavi sono in Italia migliaia di stabilimenti in tutto lo scibile industriale, dei eguali pure convien tener conto; del resto T'erni...Senatore PERAZZI, relatore. Quelli rendono.Senatore ROSSI A. Mi permetta di richiamarla, onor. Perazzi, alle di lei stesse affermazionicirca le industrie della provincia di Novara,che è una delle più industriali proyincie delRegno, quando ella rispose all’onor. Majorana che non rendono nemmeno il valore della tassadoganale. Ebbene, Terni prova qualche cosa; prova, cioè, quanto costi la difficoltà degli im­pianti dei grandi stabilimenti industrialiderni ; mo-e le grandi officine di Terni, create daprivate iniziative di capitalisti italiani ed esterisono un prodigio del capÀtale associato, ed ioche noD ci ho un’azione sola''5 come italiano 7

)dico che un simile stabilimento che fa onore. all’ Italia, se non ci fosse, converrebbe crearlo,L’onor. Perazzi ha detto che passerannomolti anni prima che renda gTinteressi, Que­sto è un suo apprezzamento.Io ho avuto occasione di. vedere il biìanciodell’anno scorso,9 e credo che se quest’anno nonpagasse gl’interessi, ciò che non escludo poco
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mancherà, e che l’anno venturo li pagherà. senza dubbio.Ma poi., e signori, al quadro mio di ieri, che ’ taluno ha- chiamato troppo nero-, ' l’onor, Pe-[ razzi ha aggiunto^ ancora un altro ente in per- dita, cioè le bonifiche.Mon .è ’d’accordo con.me invece .nel diminuire le spese delle ferrovie ; sta col Governo e sta
u Gofl’onor. Saracco, opinando che economìe non, vi ..si possono fare. Lice che frutteranno in se- i guito l’edilizia, le bonifiche e le ferrovie, mar» poi confessa lealmente anch’egli che tali spese

■f indebolirono l’economia nazionale e che in-so mma troppe imposte gravano s ulla prò d uzio'ne. .L’appoggio in genere che mi è venuto dan nn ingegno così positivo e così pratico come è
f

quello dell’onor. senatore Perazzi mi ha confor­tato.E di Perazzi .finanziere parlerò poi.Gnor. Majorana, io non èbbi mai la fortunadi essere compreso da lei, ma la disgrazia ètutta mia di non sapermi spiegare.
jrf-- Non ho potuto spiegarmi bene ieri, e non lo ha potuto nemmeno l’onor., Perazzi, al qualer onor. Majorana non ha .apulo perdonarequanto nella sua nare a me. •entilezza ha voluto perdo-

r Istituì tuttavia atfermazìoni del mio discorso' di ieri che io non mi sono mai sognato di far*
!

?■ e tacque le risposte anticipate^ che io avevadate ad eventuàli repliche, com’è d’uso a qual­siasi meschino oratore ? non fosse che perbrevità.Cosi ebbe modo di ripetere quei dogmi che a me sorridono meno ancora che all’onorevole ministro del Tesoro, ma che mantengono l’ono- rovole senatore Majorana in quegl’ideali sereni deve aleggiano in aria le Silfidi economiche...
(ilarità) .. moti del 1' .dove non arrivano nè gli echi dei

0 maggioOO 5 nè si vedono le lacrime
I

I
I»

dei contribuenti, nè i bilanci preventivi e con- suntivi del ministro del Tesoro, Del resto l’ono- revole Giolitti ieri ha risposto per me all’ono­revole Alvisi in questi termini :Dio mi.guardi a questi lumi di- luna di tener ai prodotti dell’estero le porte aperte !Ma se non piacciono a me i dogmi, se non
t
1

esposi che fatti e cifr. natore Majorana, li coltivo: i miei ideali, onor. se-
1-1’anen io j io creda,ed io seno assai meno assoluto di quanto ellasuppone.

Io il libero scambio Pho ad;orato sino al 1869, l’ho sempre creduto il culmine della libertàcome nei diritti politici, ma poi mi convinsi chenon convenga se non pei ricchi, per i forti ?per gl’ istrutti, come dissi ieri, dove il capitale abbonda, il credito abbonda, le scuole sono numerose e perfette, e dove non ci siano oneri d’imposte così gravi come da noi.D’allora in poi ho predicata e predico la pro­tezione pei deboli, pei popoli che cominciano' la loro vita di unità e di Indipendenza e non si trovano nelle condizioni sopra accennate.Quindi per me la protezione è un mezzo tran- sitorio, graduale, per arrivare al libero scambio.Ed è appunto per questo che desidero che la-politica doganale attuale resti e si perfezionila sola via possibile perchè in breve anche l’ingegno italiano, aiutato come può esserlodai potenti mezzi moderni j arrivi ad estenderele esportazioni de’ suoi prodotti.Frattanto va notato che il libero scambio 5onor. Majorana, non si trova praticato in nes­sun sito del mondo J non ha mai esistito innessuno Stato, a cominciare dall’Inghilterra., Provi un po’ a - mandare, onor. Majorana, ivini siciliani in Inghilterra e vedrà che libero scambio vi troveranno.L’onor. Gambray-Dignj^, che è stato con me sempre cortese e questa volta anche più del Gonsueto, mi ha però lanciata una freccia; mi ha chiamato il profeta della bilancia commer­ciale.Mi piace questo titolo ; me ne onoro, lo rin­grazio (ilarità) e ne traggo buon augurio.Fui anche profeta dei dazi venti anni fa, da taluni fui giudicato una specie di diavolo nero^ perfino a far supporre che io seguissi una po­litica personale.Ebbene 5 0 signori, nella pienezza dei tempianche i dazi vennero il profeta scompare, ma la profezia rimane e rimarrà nel dominio dei fatti.Ora, quali furono i ministri che hanno pro­posto i dazi?Vi hanno concorso il Settentrione, il Centro ed, il Mezzogiorno del Regno.Al Settentrione, il compianto Depretis, mini­stro degli esteri, al Sud, l’onor. Grimaldi, mi-nistro d’ agricoltura. e al Centro, cioè a-llefinanze, chi? Alle finanze presiedeva l’illustre capo della Società di economia politica di Fl-
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renze, l’onor. Magliani, società adesso morta e sepolta, e della quale resta ronor. Cambray- Digny a piangere sul sepolcro (zZnrzVd).Tuttavia il mio discorso di ieri ha dato mo­tivo all’onor. Cambray-Digny di ripetere qui in Senato un suo erudito opuscolo sulla teoria della bilancia commerciale edito due anni fa.

penso delle* importazioni, sono dei titoli della nostra rendita, delle nostre obbligazioni pub­bliche, ferroviarie ed altro ’ dei debiti insomma che si scambiano con altri debiti prodotti dakreeeedente della importazione, e quindi con
Ma io non emisi teorie ieri mi sono limitatoa raccontare dei fatti e a numerarne le cifre.Egli disse : l’importazione è ricchezza, è gua­dagno pel commercio nazionale; non si tiene abbastanza nelle statistiche conto del valore dei noli e dei lucri; senza scambi non si vive.

' doppio danno.Si considerino ad esempio, i compensi dei noli marittimi dell’ Inghilterra, la cui marinamercantile equivale a due terzi del navigliomondiale, e quindi la massima parte di tutti inoli marittimi che il commercio inglese pro­caccia per se, per tutte le sue colonie e per granne abbisogna dei popoli la vita reciproca. Se parte del mondo !io dovessi di quel passo seguire l’onor. Cam­bray-Digny si dovrebbe rinnovare senza pro­fitto la polemica del 24 marzo.Il conte Cambray-Digny aggiunse un fatto economico che venne confermato anche dal si­gnor ministro del Tesoro, che cioè quasi tutte le nazioni importano più che non esportano.Ma nessuno viene a dirci quale sia il genere

Il valore di questi interessi all’estero, dei noli ed altro risponde anche alla osservazione del- 1 onor. Giolitti intorno all’elemento ignoto che deve figurare negli scambi, il che se è veronel senso volgare della parola quando si an­dasse in fondo alle discriminazioni da me citate
V • \ , ?non è più ignoto.Per noi d’ignoto non havvi che l’obolo deidi prodotti degli scambi, se cioè, si tratti dimaterie prime o di prodotti lavorati; il signi­ficato della bilancia commerciale è tutto là. *

forestieri che vengono a visitare la bella Italia, ed il piccolo obolo degli emigrati ; ma che diffe­renza diSe è materia prima, è lavoro ì perciò è rie-chezza. Sé importiamo in Italia del cotone
)della juta, della lana, e tante altre materieprime che servono Ile manifatture, da esse materie prime mediante il lavoro ne traete ilsalaiio, le imposte erariali, provinciali, comu­nali, i guadagni del capitale, i guadagni dellavoro.Ma quando mi portate dentro il regno dei prodotti lavorati, allora è il lavoro degli altri paesi che viene a prendervi il posto del nostro dopo di avere pagato le imposte pubbliche e i salari del suo paese.Quanto aH’eterna questione dei compensi dellabilancia commerciale e della teoria comparsain questi giorni, che dessa può saldarsi coi 

titoh, io prego i mìei contraddittori di avver­tire questa differenza: di titolidue sorta : ve ne sono dititoli di debito e titoli di credito. ele nazioni ricche i compensi li fanno con questi.I titoli di creditosono le aziende ì

sono le compartecipazionisono le proprietà che i popoliricchi hanno all’estero ri—stiti che gl’inglesi, i francesi, insomma i po- poU ricchi hanno sparsi per tutto il mondo. E noi invece se mandiamo fuori dei titoli
rappresentano i pre-

a com-

compensi colle ricchezze dei popoli che ho nominato !
VouQr, Digny trova che la tariffa generale didogana impedisce l’importazione e siamo d’ac-cordo; ma si è istituita appunto per questo ! Sol­tanto non si deve lamentare l’importazione delle materie prime esenti da dazi ; grazie a Dio lanostra tariffa non dazia quelle che comune-mente passano per materie prime, mentre in Francia cominciano a pensare anche a colpir quelle.Soggiungere poi, come ha fatto ieri l’onorevole Digny, che le tariffe generali infirmino il red­dito delle dogane, non solo è falso, ma è strano che^ venga a dirlo l’onor. Digny, a cui sono così familiari i nostri quadri d’entrata e di spesa.Egli sa bene che se nel 1888, che fu l’anno critico delle importazioni accumulate

j non eb-bimo che 205 milioni di entrata doganale, nel 1889, che fu il primo anno dell’esercizio rego­lare della tariffa generale, l’erario ha percepito 268 milioni, ossia 63 milioni’di aumento.L onor. Digny in cuor suo ha lamentato etuttavia lamenta l’abolizione del macinato, come sotto un certo aspetto anche l’onor. Perazzi;ma 5 come relatore del bilancio delle finanze, è
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- ben contento dei 43 milioni circa che ci danno i dazi sui cereali.Mancherebbe altro che avessimo per giunta '■ i cereali esteri in Italia a 2 o 3 lire all’ettolitro ' sotto il prezzo che costano alTagrieoltura na- , zionale; e questo senza nemmeno alcun profitto per il fisco, e solo per la gloria delle dottrine • /COSÌ dette liberali.Sono corsi appena, o signori, 26 mesi dopo che la tariffa generale doganale funziona. E tuttavia dalle statistiche del Ministero di agri- 8 coltura si ricava che siamo poco lontani da un trecento opifici nuovi che si sono creati, o si * stanno creando. Leggevo Taltro ieri ancora di due grandi Società, delle quali una domandava - -4000 cavalli di forza sulla. Dora e l’altra 800.Oggidì a piantare un opificio industriale non > -occorrono meno di due o tre anni ; ma a questo ' non si pensa abbastanza.In certe industrie, ad esempio le tessili, '■ per avere le macchine occorrenti per alcunespecialità deirestero, i costruttori sono cosi impegnati che occorrono 6 ad 8 mesi ed anchepiù. Aggiungetevi le lentezze burocratiche che s’incorrono per ottenere i diritti d’investitura: a me è toccato di dovere- attendere un anno e mezzo per ottenere niente altro che la conces­sione di trasportare più a monte sovra un tor- j - rente una vecchia diga che era in pericolo.i
(Commen ti).► Certamente in 26 mesi non si possono ap- ; prezzare, non solo, ma anche godere i van-F

t

■ faggi della nuova tariffa, per il tempo che oc­corre ad impiantare le nuove industrie, per le quali anzitutto bisogna formare le società per i capitali, poi creare l’ambiente per la mano d’opera e in qualche località anche gli alloggi, nonché assettare ai prodotti la posizione com­merciale. Tutte cose che non possono avvenire dall’oggi al domani; quindi è falso il dire che l’attuale situazione economica è figlia della tariffa generale, mentre è chiaro che è la con­seguenza della politica sbagliata precedente­mente.A pensare altrimenti bisogna non conoscere affatto le esigenze, le condizioni di esistenza dell’ industria moderna.Si è detto che le tariffe del 1881 erano piùprotettrici di quelle del 1862 ma ciò non èìvero che per i cotoni.La Francia,, che doveva premunirsi dall’ In­

ghilterra per non avere la concorrenza dei co­tonieri inglesi, ha tenuto sempre, fra tutti i tessili, più alta la tariffa del cotone e siccome non voleva far partecipare al benefìzio della nazione più favorita l’Inghilterra, se avesseavuto una tariffa bassa convenzionale perl’Italia, così le tariffe del cotone si mantennero anche coll’ Italia più alte. Ebbene questo fatto ha influito cosi che dal 1881 in qua si pianta­rono in Italia un milione di fusi in aumento.Se può chiamarsi una concessione di diritti doganali nel 1881 in confronto del 1862, è stata solamente la trasposizione dei dazi a valore in dazi specifìci.Di questo si è lamentato anche il mio amico Al visi ; ma non era proprio il caso sovra una questione di moralità.Colle dichiarazioni arbitrarie ad valorem si veniva a pagare un dazio infinitamente minore, e mancava altresì quella stabilità che hanno i dazi specifìci. •. .. {Interrzbzione del senatore Ai- 
visi} .... Voi dunque proteggete, onor. Alvisi, la immoralità delle false dichiarazioni? Ebbene io posso informarvi in proposito che agli Stati Uniti nel mese scorso si è fatta una legge per la quale tutte le dichiarazioni ad vo.lorem che ac­compagnano i prodotti dall’estero alle dogane americane andranno sottomesse d’ora innanzi ad una Commissione di periti inappellabile; la quale emetterà il suo giudizio sulla dichiara­zione al valore delle merci introdotte, e senza appello di sorta saràconfìscataa profìtto del fìsco americano quella mercanzia il cui valore venga dai mittenti dichiarato al disotto del vero.Passiamo ora ai consumatori, che così spesso si traggono in ballo.Io credeva veramente che sentendomi nomi­nare tante volte la pietà dei consumatori quando si tratta d’industrie in genere, di tessili, di altri manufatti, l’onor. Cambray-Digny avesse pietà pei consumatori quali si sieno. Ieri però è comparso, non più l’economista ma il puro finanziere, quando l’onor. Digny _ci narrava il gusto da lui provato a gravare in una certa circostanza il dazio sullo zucchero. Ancora adesso studia egli il “modo dì farli consumare di più i consumatori, di farli spendere di più; e si disse portato a questi studi dall’esito, se­condo lui sfavorevole, dell’aumento della tassa sugli spiriti. Così mentre le Camere francesi
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adesso sono in via di aumentar la tassa dell’aìcool Uno a franchi 260, l’ouor. Digny si studia a pro­porre un ribasso generale su tutte le tariffe dei dazi- fiscali, onde vederli gittare più che adesso non rendono.Non occorre dire che sono quasi tutti con­sumi del povero, perchè lo zucchero e il caffè entrano nell’alimento della mattina del povero. Il petrolio è la luce del povero. L’alcool è ancora consumato dal povero.E qui lascio l’economista per rispondere più avanti poche parole aH’onor. Digny come fi­nanziere.L’onor, ministro del Tesoro.,.,Senatore GAMBRAY-DIG-NY, Domando la parola.Senatore ROSSI A fa più esplicito con medi quello che non lo fosse il 24 marzo; ne lo ringrazio, perchè così la discussione ha po­tuto assumere un carattere più generale dì fi­nanza e molto più autorevole.Avrei avuto piacere che qualche altro atleta

sui perìodi di protezionismo e di' libero scambia che si alternano nel regime economico. L’ono- . revole Giolitti ha troppo ingegno positivo per simili astrattezze; si tratta dell’oggi; non si tratta di nuove leggi ; non è in Senato che si chiedono leggi, di questa natura, ma assicu­rare le leggi esistenti, perfezionarle se è pos­sibile, e con questo vedere di non scuotere la. fiducia del paese, la sieurezza del capitale : questo mi pare un ufficio naturale, un ufficio- anzi necessario di Governo.Nulla vale, e sono di accordo con lui, che non emani dalla privata iniziativa ; il Governo ha però il debito di lasciarla svolgere, di to­glierle gli impedimenti, di rassicurarla. In­tende dunque il Governo di manomettere sianegli interessi delPerario, che in quelli della.economia nazionale, il sistema doganale appenainiziato, onde il paese non si trovi sbalestrato-
della finanza, presente in quest’aula. avessepreso parte alla discussione. In ogni modo dellaluce si è fatta ieri. Quanto a me. onor. Gió-litti io non vi apportai tinte nè chiare, nèscure, poiché non raccolsi che fatti e cifre. La­sciamola andare quella benedetta bilancia com­merciale di cui si è discorso anche troppo. L’onor. Giolitti parlandp delle ferrovie ha detto che trattandosi di giustizia distributiva, di di-ritti acquisiti, certe economie non si potevanosu quelle spese introdurre. Per i grandi di­spendi di Roma si chiuse nella riserva. In tutto 11 resto ha convenuto con me con lievissime attenuanti.Le spese edilizie, e le loro conseguenze nemiche, le ha denominate egli stesso un di-eco-

tra due sistemi e quindi non si aggravi, in­vece che alleviarsi la condizione economica del paese ?Sui ritocchi parziali dell’attuale sistema in attinenza a quei due obbiettivi io ne ho parlato- nella seduta del 24 marzo e non intendo dir altro.Con ciò io domando al Governo ed all’onore­vole ministro, che ne è T interprete, di, potermi su questo punto rassicurare.Ed ora poche parole sulla finanza pura, sul bilancio dello Stato. Questa parve a me che si considerasse ancora ieri troppo separata, troppo- distinta dalla politica economica.Io persisto a credere che coloro che cosi pen­sano non sono nella via giusta. Ma poiché ifatti avranno la prevalenza ? non dubito che cisastro, ed ha detto che il Governo ha fattotutto il possibile per diminuirlo 1 e quanto alle si verrà a poco a poco imitando l’esempio di tutta l’Europa dove da tutti i governi si dà-conseguenze prodotte dalla inconsulta trasfor-mazione delle colture ha detto che quella po- la precedenza su tutto alle questioni miche. econo
teva essere una lezione per l’avvenire.L onor. ministro aggiungendo delle dichiara­zioni rassicuranti riguardo agli Istituti disione 5

emis-
Ieri nel discorrere al Senato ho inteso di af­fermare questa necessità. Non fu quella la strada, che si è battuta da 28 anni in qua e nonè però di avviso che il connubio fra le i può mutarla li per lì; ma se si continuasse-due politiche, finanziaria ed economica, esista, ma soggiunse che poco può fare il Governo. ad adorare il pareggio per il pareggio, ne av-verebbe della finanza dello Stato una specie-Lanciamo da parte l’arrischiata affermazione, che ji sono dei paesi prosperi anche con leggi pessime, perchè noi non abbiamo intenzione di fare leggi pessime; lasciamo le considerazioni

j

di automa..Infatti Toner, Digny parlando delle economie--ul bilancio della guerra parte dal concetto diSIdiminuire le spese straordinarie da 130 a. 100- milioni, dicendo non doversi andare più in là;,
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e fa questa considerazione molto chiara, che se da 133 milioni si levano 33 ne risulta una economia di 33 milioni.Ma la cosa non è così semplice, ed io avrei desiderato di udire il dove ed il come, con eriterì generali, si possa, si deva operare questa diminuzione,Lo stesso ministro del Tesoro oggi promette ■che a questo ci si arriverà, che si potranno,iG oioè, ridurre le spese strax:>rdinarie a, 100 mi-lioni e forse anche a meno. Ma come preve­dere si possano le eventualità tecniche, le even-Gj tuàiità politiche, per tali istituzioni come sonoil Ministero della guerra e quello della marina,h onde stahilire precedentemente il loro bilancio

verrà da sè anche se c’è una lacuna nel bi­lancio di 20 0 30 milioni.Tanto più se le promesse economie ayessero ad essere voti da marinari e potrei dirlo quando giorno per giorno aumentassero le spese d’al­trettanto.E già vedemmo che sulle ferrovie nè il se­natore Perazzi nè il senatore Saracco, che mi rincresce di non vedere presente, nè il ministro Giolitti credono che economie si possano fare.Giustizia distributiva, diritti acquisiti : questa è la parola d’ordine ripetuta anche ieri.L’onor. Alfieri non va d’accordo coll’onore­vole Perazzi sulla qualità e sulla misura delle
,\..4

È"

¥

fìsso, questo io non so come si possa imma­ginarlo.Dissi istituzioni. 0 vanno considerate comeGono, oppure .credesi che se ne possa fare ameno ; se questo non credesi possibile, alloranon puossi in precedenza delimitarne stretta-

economie.Ad ogni modo, secondo l’onor. Perazzi
j non

F- 
1

-4

l'

mente la spesa.Anch’io considerandomi quale industriale, -se mi si permette il eonfronto nella mia piccola «fera e nella.sua parte tecnica, bene spesso nel

bastano quindici a venti milioni pel bilancio.L’onor. Alvisi entra in un altro campo, nella grossa questione delle economie da prodursi col decentramento amministrativo.Applaudo a quattro mani al desiderio del- l’onor. Alvisi, sotto tutti gli aspetti, economici,, sociali e anche di libertà; ma il nemico è alleporte e non possiamo lì per li contare su co-- principio delì’anno prometto a me stesso di non
hi

fare nessuna spesa che accresca la mole del capitale fisso, ma poi viene a prodursi neli’in-g* -dustria, un progresso, un’invenzione,, un avve-g nimento commerciale, qualche latto infine chemuta da oggi a domani le cose e quindi modificaÈ anche i ’ calcoli finanziari d.ell’azienda
L concepiti..Altrettanto avviene, anche prim .9,per la guerra ela marina ; l’anno -scorso si ebbe, per esempio, da polvere senza; fumo. Nessuno pensò di op-

tali economie...Senatore ALVISI. Sono 30 anni.Senatore ROSSI A. ...Questo prova le difiìcoM del problema.Scarse dunque e controverse sono le eco­nomie proposte.Sorgono allora le imposte, e con esse questa finanza del pareggio. per il pareggio, che il contribuente considera come un automa, che„ diventi se non un rabile. corpo vile, un corpo ope-porsi, nessuno avrebbe osato di negare al nò-•stro esercito la polvere, senza fumo poiché gli■altri Stati l’avèvano adottata. II. primo chirurgo di questa finanza, abilissimo operatore, dai tagli magistrali, il 1° dicem-Così dicasi delle circostanze politiche. bre 1888, ha annunciato che in quattro anniSulla carta si fa presto a muovere le cifre, mezzo egli otterrebbe mediante tali e tali ece-ma poi nel fatto non valgono mai le cifre as- 'solute e le somme possono essere così minori 'Come maggiori dei preventivi.Pel resto quanto alle economie che io purequant’altri desidero non ci do poi quella im­portanza che da molti altri loro si dà, perchè -SO 0 30 milioni non sono nè la vita nè la morteun bilancio, che presenta un incasso di un miliardo e seicento milioni.Datemi una buona politica economica, il resto

spiti 188 milioni d’imposte ; come si rileva dalla relazione deironor. Perazzi.Onorevoli Majorana e Digny! io vi domando ‘soccorso per i poveri consumatori che sono minacciati da 103 milioni d’imposta sul sale, e per i poveri agricoltori che andavano colpiti con 85 milioni dei due decimi, reintegrati sulla fondiaria.E vuoisi fare della politica liberale con queste bombe che minacciano la produzione, che non sono ancora per vero dire un fatto
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compiuto, ma furono e forse sono una mi­naccia pel futuro !E poi mi si vorrà dimostrare come' fila la finanza colTeconomia !Viene poi un secondo operatore, anzi non è più uno, sono due, uno dei quali è un collega nostro, resosi simpatico per la spontanea sua uscita di ieri, che egli non aveva trovate le grandi economie, e che se le avesse trovate sarebbe ora in un altro posto.Quésti due successori tuttavia, il 3 febbraio 1889, affermarono alla Camera elettiva che avrebbero, con diversi provvedimenti, messo insieme 55 milioni annui d’imposte.La mano operatrice era, se vogliamo, più mite, perchè distribuiva l’imposta sparsa su di­versi cespiti. Io pensava che il compianto Quin­tino Sella, cosi amico del Perazzi, se fosse tra noi, avrebbe fatto lo stesso piano che ha pro­posto l’onorevole Perazzi,Tramontato il quale, subentrano alla finanza ancora in due: uno, che abbiamo il piacere di avere presente al banco dei ministri, avente per sé in materia d’imposte i precedenti del suo uffizio di deputato.Egli però al 16 dicembre 1889 disse: sosta alle imposte.Per quarto operatore vuoisi considerare To- norevole Cambray-Digny, il quale come relatore della Commissione permanente di 'finanza si era ormai lasciato sfuggire i cento milioni da lui giudicati necessari per completare il bilan­cio, i quali cento milioni dovevano ottenersi insieme e dall’aumento delTentrata, e dalla di­minuzione delle spese.Come? Di lì ad oggi ci ha pensato sopra; e

'Consumo, è un dogma, siamo d’accordo ; siamo- ancora ai dogmi.Ribassare i tabapchi...Senatore CAMBRÀY-DIGNY. Sono fatti, non sono dogmi.Senatore ROSSI A. ...Allora poiché l’onor. Dignyha cotanta sicurezza di fatti, ed io vorrei su­bito partecipare con lui a quella sicurezza, io mi permetto di fare una domanda all’onor. mi­nistro delle poste e telegrafi giacché si trova qui presente.Io voglio domandargli se, colla teoria delTo- norevole Digny, egli vorrà avere la grazia di portarci innanzi una legge la quale riduca la tassa dei telegrammi a 50 centesimi invece che ad una lira, quella delle lettere a 15 cen­tesimi.Vorrei dire a 10 centesimi, perché, in ra­gione del dogma assoluto, il guadagno sarebbeancora maggiore, si dovrebbe averne doppiointroito, se si portasse la tassa a soli 10 cen­tesimi invece che a 15. Ma io mi contenterei per ora anche di 15 per raggiungere il pareggio.Poiché Tonor. Cambray-Digny ha finito coldire; così avremo il bilancio elastico
ìavremo il pareggio ; ed io invidio tanta ranza, ma non vi posso partecipare. così spe-L’onor. Cambray-Digny non vede che il fun­zionamento dei dazi fiscali e non pensa che idazi fiscali non sono che il correttivo degli er­rori pratici del libero scambio.Simili imposte applicate al consumo è di uso chiamarle imposte a larga base.Ma non mi si parli allora di finanza demo­cratica; allora è finanza ultra-aristocratica 1ieri abbiamo avuto la fortuna di udire in em-brione quali sarebbero le sue idee per raggiun­gere quei cento milioni.Egli non ama i grandi tagli; non scorticaicontribuenti; tenta^ stata questa la sua pa-rola; fa esperimenti, per non compromettere va adagino, cioè in più esercizi; così, ha detto si farà cosa seria. 5

E l’esperimento consiste nel ribasso della ta­riffa doganale sui dazi fiscali e su tutta la linea.La storia degli spiriti gli serve di scuola,ma egli è d’avviso che se ne avrà largo com-penso, senza pensare se il paese è ricco o po­vero ; infatti che le basse tariffe allarghino il

I consumatori non entrano in campo, secondo l’onor. Digny, che quando si tratta diprodotti lavorati !Quando si tratta di salari, che poi a moltiplicare i consumi ! servonoRitornando ora agli operatori del bilancio ealle eventualità più o meno probabili di nuoveimposte, rivediamo ora il pensiero del GovernoAl 16 dicembre 1889 si è annunciato all’altroramo del Parlamento col programma: non m
poste ; il discorso di Palermo poscia accennò ad una lontana eventualità ; il ministro del Tesoro qui finalmente nella tornata del 24 marzo disse :« Il Governo farà tutto quanto è possibileper evitare nuove imposte, ma non può di-
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chiarare che, qualunque cosa avvenga, nuove‘ tasse non saranno proposte mai.y « Noi faremo tutto il possibile per evitarle
r‘;

ma non possiamo andare al di là di queste di­chiarazioni, perchè il giorno in cui fosse ne­cessario, assolutamente necessario, per asse­stare le. nostre finanze, chiedere altri sacrifiziÀ al paese, nessun Governo, il quale abbia il sentimento della propria responsabilità potrebbe esitare a farlo ».Ieri Tonor. Giolitti ha rassicurato il Senato che il bilancio del 1890-91 non sarà sorpassato.
è che le previsioni di quel bilancio sono giu­ste. Non havvi in. vero nessuna ragione a non: ritenerle moderate e giuste, poiché anche quelle- deiresereizio precedente hanno corrisposto alle> previsioni.

•c

Parve raggiunta nel 1876, nel 1878, nel 1881 e sempre ci è sfuggita.Tutti annunciano, ieri come oggi, di pigliarla
1per l’abito quest’ombra nell’indomani; ma essafugge; e perchè ? Perchè il pareggio del bilan­cio dello Stato > ome vuoisi modellato sulle sem-plici cifre del preventivo e del consuntivo, dentro gli studi del Gabinetto, non può aver basi du­revoli, non ne avrà se non allora quando sarà fondato in modo da promuovere la prosperità economica del paese.In altri termini, io ripeto quello che ho detto ieri, che il valore di un popolo oggidì consiste nella sua forza di resistenza economica.Io ho predicato il connubio di queste due fi­nanze sotto tre aspetti; l’aspetto del fisco. Io aspetto economico e l’aspetto sociale.Teniamoci in alto, forniamo al Governo i con­sigli della nostra esperienza.Il Senato, ripeto, non è chiamato, come in Francia, arbitro di questa o di quell’altra tariffa doganale; ma ne tenga conto il Ministero; quanto a me, assicuro il Governo ed assicuro il Senato che un amico sincero del suo paese è il sena­tore che ieri ed oggi avete così benignamente ascoltato. {Approvazioni},PBBSIBENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Boccardo.Senatore BOCCARDO. Signori senatori ! Nel suo eccellente discorso di ieri l’onor. Cambray-

Dubito piuttosto sulle spese, poiché in ogni . legge che veniamo votando, sono ben rare quelle dove non si votino spese, e pongo in av­viso il ministro del Tesoro affinchè le sue di­chiarazioni divengano realtà.Ad ogni modo ha detto ieri il signor mini­stro: prima però di arrivare alle imposte, noi faremo tutte le economie possibili.Ora si è già-visto che, ferme restando le'•> ferrovie e le spese d’Africa, silenzio perfetto
I «

mantenendosi sulle opere pubbliche, poco conto dovendosi fare delle economie sul discentra­mento, non restano che la guerra e la marina.Da quanto ho detto testé sulle economie diguerra e marina non vorrei mi riteneste adI i i
esse contrario dov’esse sono possibili.'Nel mio discorso del 24 marzo, se vi ricorda, fino d’allora io domandai a quei due ministri il patriottismo della continenza.Si capisce che il linguaggio del Governo che ora ha l’aria di essere incerto, possa ■ venir modificato a norma che procedono le trattative delle economie con que’ due Mini-

Digny...Senatore BU3AGGA. Domando la parola.Senatore BOGCAKDO... ha esposto una tesi che

steri, e perchè ieri l’onor. Giolitti abbia con­eluso col dire che non ama di far profezie , lunga scadenza. Chiunque, al posto suo, avrebb

secondo me, ha il conforto non solo di tutte le buone teoriche, ma quello, più autorevoie an­cora, dell’esperienza e dei fatti.Parlando delle imposte indirette^ e special- mente di quelle che corrono ora sotto il nome di imposte a mero intento fiscale, l’onorevole nostro collega ha affermato e dimostrato (ciò che è meglio) che il massimo reddito di questaa
'0

maniera di tributi coincid con una. misuradetto lo stesso; ma intanto, o signori, questa è la situazione attuale, ed io sono lieto in qual­che modo di aver contribuito a chiarirla.E concludo.Il pareggio' per il pareggio assicuratevi osignori, dalla-esperienza del 1862 in qua nonè che un’ombra che fu- nanzi a voi. o-erp oo'- , che si dilegua di­

quantitativa unitaria di essi, che si accosta ad un minimzbm ; in altri termini, ha provato che diminuendo l’aliquota si aumenta il prodotto.È questa una teorica (me lo conceda Tonore- vole mio collega ed amico Rossi, che quantun­que agli antipodi nelle dottrine economiche, io trovo sempre col massimo piacere concorde con me quando si tratta di patriottismo e di poli-ti ca liberale), questa dottrina esposta dalTono-
discussioni^ f. 137.
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revole senatore Digny, prima di essere nei libri della scienza, era nella pratica quotidiana del commercio. È una tesi che applicano tutti co­loro che vendono .e comprano ; persinole -ri- vendugliole sanno che il prezzo massimo rimu­neratore è la risultanza di un calcolo in cui entrano certi massimi e certi minimi : .a mas­simo prezzo, a prezzo infinito, reddito zero ; a

stri vicini. Trovo in Francia 118 milioni.di lire>in Germania 95 milioni di lire, in Inghilterra.26 milioni di lire. . >Come sapete, l’Inghilterra non può qui addotta come unità assolutamente essere e prò-
prezzo infinitamente piccolo, cioè a niun prezzo di nuovo reddito zero. JMa tramezzo a questi due estremi massimi e minimi che dànno reddito nullo, si ha da tro­vare, ed è questo il problema che .quotidiano si propone chiunque vende e scambia e com­pera, si ha da trovare un prezzo unitario che dia il massimo prodotto.Questo calcolo che fa il privato nella sua do­mestica economia, fa il buon finanziere quando si propone di ottenere il reddito massimo da aliquota tale che graviti il meno possibile so­pra il consumo.Questa la tesi delì’onor. Cambray-Digny, che egli limitava alle sole imposte indirette.Mentre egli ragionava, io volgeva a me stesso questa domanda : oh forse che questa tesi è solo vera quando si. tratta delle imposte indi­rette, dei tributi gravanti il consumo? 0 invece non vorrà l’onor. nostro collega estenderla, con

priamente comparabile agli altri sistemi fiscaU che colpiscono la terra, perchè nella Gran Bre­tagna Timposta fondiaria'è stata, come dicono,, incorporata.’ Questa’ considerazione però che fi­nanziariamente avrebbe qualche importanza, no ha una molto minore nel rispetto economico.sul quale, o signori colleghi 5 amo richiamare'la vostra attenzione. ' 'Accennando alle tre grandi nazioni che ho nominato, parlo'di agricolture che dominano- iì mondo ; parlo deil’agricoltura inglese, dove l’ettaro rende in media da 36 a 40 ettolitri di frumento ; parlo della Francia dove l’ettarO' rende da 22 a 2ò ettolitri ; parlo della Germa-nia dove sono regioni, la sassone per esempiodove l’ettaro restituisce ai sudori deli’agricol’ tura da 16 a 22 ettolitri di grano.Nella nostra Italia che pure ci ostiniamo, fe­deli sempre alla'nostra così detta classica eru-dizione j a chiamare magna parens fruguvn'}■

le debile norme, anche alb imposte dirette?Forse che questa teoria non potrà fornirei la chiave d’oro che tutti i finanzieri e tutti gli economisti vanno cercando per ottenere il mas­simo reddito dello Stato col 'minimo sacrificio del contribuente ?

l’ettaro non arriva a dare che da 11 a 12 etto­litri di grano all’anno.Ebbene, se voi paragonate il peso che gra­vita sopra l’ettaro di suolo italiano al gravcàme- che pesa sull’ettaro di suolo tedesco, francese, inglese, davvero che vi nasce, come sorge iielH mente mia, il dubbio che, ove la terra fosse-alquanto meno oppressa dalla macchina fiscaleIo non sarò,? onor. Rossi 5 una di quelle sil-fidi economiche alle quali ella rimandava l’ono- revole nostro collega Majorana-Calatabiano ; ma procurerò di noa essere neppure una sfinge eco-nomica: ej ’ì per essere chiaro, nel rispondere asiffatto quesito che mi facevo mentre parlava l’onor. Gambray-Digny, io prenderò ad esame rapidamente alcune delle nostre imposte dirette.Prendo l’imposta per eccellenza, quella chegravita sui terreni, l’imposta sui fabbricati el’imposta sulla ricchezza mobile.In Italia i terreni sono colpiti da un tributo che ragguaglia 106 milioni, tralascio le fra-zioni, e, tolto il decimo di guerra, supera an-cera i 96 milioni, tocca quasi i 97.Mi volgo un po’ intorno e cerco in qual modo la terra sia gravata dai sistemi fiscali dei no-

darebbe meno sottile il- compenso alle fatiche- dei coltivatore.Andiamo innanzi. Fabbricati. La proprietà, edilizia in Italia è colpita di 68 milioni di lire- airanno. Mi volgo alla Francia. Ninno certo- metterà in dubbio che nell’arte della edifica­zione la Francia sia molto, ma molto innanziall’Italia. Ha meno monumenti che attestino pas-sate grandezze ; ma ha molta più ricchezza in­vestita nella fabbricazione che attesta l’agiatezza.della vita moderna. In Francia l’imposta deifabbricati non gravita sulla proprietà edificatache nella misura di 61 milioni e mezzo.La Germania: percorrete'da Berlino a Dresdada Dresda fino alTestremo confine meridionale'questa grande regione, superba non solo delle vittorie campali de’ suoi mirabili soldati, ma di
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una grandezza che ha assai più profonde le sue radici nella economia di tutto il paesq,Percorrete da sud«a nord, da ovest ad est, tutto i’Impero, e vedrete le sue città rinnovel-i farsi, la fabbricazione assumere proporzioni da- I vanti alle quali .l’italiano non, prova che un
6

sentimento misto diinvidia e di umiliazione.Ebbene, in Germania,- la proprietà fabbricata •è colpita dalla tenue cifra di 47 milioni di lireH nostro
V 
f j In Inghilterra, tutti conoscono quanto sia co-i lossale la ricchezza investita da secoli nellaproprietà fabbricata, e come questa a’ dì nostri si rinnovi in una misura veramente eccezionale, if ignota ai secoli che hanno preceduto il nostro.p Londra si arricchisce ogni giorno dì un grandeP -pi villaggio, 0 meglio dì una piccola città, che si p viene ad aggiungere alle antiche città che .vi

i I 
t

ono già conglobate; e l’esernpio della metro-poli è -seguito da tutte le altre floridissime città ì -del Regno Unito.

,9.'eno.tQ del Regno

tornata dell’8 MAGGIO 1890
mobile in Italia, cerco quale è la misura fiscale con la quale le altre finanze colpiscono la- ric-chezza mobiliare ; e trovo -che in Francia, ■mati insieme i tributi che possono considerarsisom-equivalenti a quello di ricchezza mobile, e prin­cipalissimo fra essi Vimpól de patente, tutti sommati i tributi che colpiscono la ricchezzamobiliare non arrivano che a 270 milioni.270 in Francia, 216 in Italia!Siamo noi in queste proporzioni di ricchezza mobiliare?Mi volgo alla Germania, a quella Germania nella quale le industrie e il commercio fannotutti i giorni progressi da gigante, a quella Germania che riesce già oggi a lottare, spesso vittoriosa '? con l’industria inglese.E trovo un’imposta di ricchezza mobile che non raggiunge 180 milioni - contro i 216 mi­lioni dell’ Italia. •

Quarantotto milioni e mezzo di nostre lire: Mì dirigo- all’Inghilterra ; cioè a quel colosso della mobiliare evoluzione, il quale rappresenta■ecco l’importo col qua^e il fisco gravita sulla oggi da 15 a 16 miliardi di lire nostre di annuoI proprietà fabbricata britannica.
|(C

Quella lezione che ci forniva già il confronto 4ella nostra imposta fondiaria, con l’imposta sSui terreni nelle nazioni vicine, quella mede-’Sima lezione con rinnovata energia ci vienej -data dallo studio comparativo del gravame por-j -tato dall’ imposta sulla proprietà fabbricata.
I Andiamo alla terza delle grandi imposte' di-:rette che ho creduto di prendere ad esempio.Andiamo all’imposta stabilita su quella ric- n-hezza mobile, la quale nella società modernatende tutti i giorni di più ad occupare il postoprincipale nella ricchezza pubblica, Su tititrhct •Rcchezza mobiliare che costituiva non ha guari Feecezione e che tende ogni giorno più a di­venire la regola e la-misura della proprietà -della civiltà delle nazioni.

su quella
eIn Italia l’imposta colpisce questa forma della ricchezza con la enorme eifra di 216 milioni dilire;,e noi ? esempio unico nella storia finan-.diaria, abbiamo os-ato-di immaginare Taliquota del 13.20 per cento.^Affermo senza tema di essere smentito, che, nè nello spazio-,, nè nel tempo si riuscirebbe a trovare un’imposta di ricchezza mobile che si■accosti a .liana. questa- esagerazione dell’aliquota ita-Contro- i'216 milioni deli’imposta di ricchezza

reddito, e trovo un’imposta di ricchezza mobiledi 380 milioni.Q che la ricchezza mobiliare italiana staràalla ricchezza mobiliare britannica nella pro­porzione di 216 a 380? Credo che nessuno oseràaffermarlo.Io potrei, se non temessi 'di abusare dell’at-tenzione del Senato ? prolungare questi paralleli;ma penso che al mio intento il sin qui dettopossa bastare. Penso che il giorno in cui ilproprietario delia terra, nella divisione che facol fisco, potesse considerare quest’ultimo non come il leone a cui basta avere forti le zanne per giustificare la sua rapacità, ma bensì come un socio col quale è da farsi equo riparto, in quel giorno ragricoltura, cosi alleviata, nella sua ela-stica forza, si paleserebbe subito più redditizia epiù generosa. Penso del pari che il'giorno.in cui il proprietario della casa, dell’offioina, dell’opi­ficio, nel suo riparto col fisco, si sentisse meno sacrificato, sarebbero in parte adeguati i desi-deri del mio amico Rossi ì ed il capitale an-drebbe più volentieri nella fabbricazione e nelle industrie delle quali la fabbricazione è la base. Penso finalmente che il giorno in cui l’imposta di ricchezza mobile rinunciasse a quel mo­struoso 13.20 di cui oggi, se si ha da ag-giustar fede certi sinistri vaticini, non pareancora contenta, quel giorno io penso che la
I
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forza del risparmio italiano, che la potenza di capitalizzazione italiana non si paleserebbe così fiacca come è oggidì, e tutta la energia indù- La Germania risparmia meno, e figlia più.In Germania la potenza del risparmio an-striale e produttiva si muoverebbe con uno nuale è calcolata in rnedm a mille milioni dislancio di cui oggi non abbiamo l’idea. Ho accennato al risparmio italiano, alla nostre lire.po- L’Austria è di queste potenze quella che sitenza di capitalizzazione ; e mi permetta ora il Senato che io, convinto di dire una grande ve­rità, benché in disadorno discorso, insista alquanto su questo concetto del risparmio ita­liano.E molto difficile, me lo insegnano i maestri che mi vedo qui intorno, il determinare in ci­fre, non dico esatte, poiché la statistica a ciò non aspira, ma neppure molto strettamente ap­prossimative, il risparmio annuale di un popolo.E una dì quelle quantità che sfuggono finora agli apprezzamenti rigorosi della statistica.Ma è pur tuttavia possibile arrivare a qual­che determinazione di dati che, specialmente nei rapporti comparativi, riescano fecondi di utili ed importanti insegnamenti.

trova a minor distanza da noi : il suo risparmio annuale non è che di 500 milioni; ma è pursempre il doppio di quei poveri 250 milioni cherappresentano l’annuale economia dell’Italia.Notate, 0 signori, cosa che rende più graveil significato di queste cifre.Non solo è fioca la potenza del risparmio italiano, non solo è debole la capitalizzazione, ma la domina e la vince una specie di forza d’inerzia che non ha mancato di colpire la mente di chiunque si è fatto a considerare questo gra-vissimo problema.Mi spiego :Le nostre Casse postali di risparmio.delle creazioni che fannodi cui

ma

unaonore al finanzierepoco fa l’onor. Rossi tesseva l’elogio.Si calcola dalle persone meglio informate in Italia in questa materia, che il risparmio an-
i i uuui. xvv&bi Lcsseva 1 elogio, aQuintino Sella, raccolgono già oggi 300 milionicirca di risparmio.nuale del nostro paese non superi guari lacifra dai 250 ai 300 milioni, cioè circa 10 lireper ogni abitante.Or bene, ricordate voile cifre che 0 signori, quali sienorappresentano il risparmio dei po-... *-----poli coi quali noi ci sediamo al banchetto dellavita moderna?In Inghilterra, dove la statistica è trattatada uomini ai quali neppure Adolfo Thiersrebbe più scagliare la famosa frase : ose­

rien de
plus menteiir qu’un cliiffre, si calcola che illisparmio rappresenti la somma di 3750 lioni di lire italiane all’anno. mi-

Le Casse comuni e quelle postali insieme ci presentano un tesoro che arrivò talvolta a circa un miliardo e mezzo di risparmio, cifra che e’O anni fa non sarebbe stato lecito lo sperare.Sono mille e cinquecento milioni che la virtù della previdenza ha sottratto allo sciupio e forse alla bettola, sono le vittorie della ragione e della moralità che rappresentano una bella po­tenza di elaterio verso i progressi futuri del­l’Italia.Ma badate, è qui che richiamo l’attenzione vostra su quella tal forza d’inerzia che grava e irrigidisce questa potenza di accumulazione.-In Francia, dove la potenza di risparmio è alquanto minore, ma dove è pure minore il coefficiente di natalità, dove si accumula meno ma dove la famiglia è anche men
II capitale deposto alle Casse di risparmio virimetne a lungo e in gran parte stagnanteimpaludato : il movimento di questo risparmio

tanto che gli statisti si numerosa, è così tenue che può essere quasi trascurato.
di problema di preoccupano di ciò come Mentre altrove il risparmio ed il conto correntesomma gravità, la potenza del è il soggiorno momentaneo del capitale in lor­risparmio scrive pur tuttavia nelle tabelletìstiche la sta­franchi all E tutti magnifica cifra di due miliardi di 'anno.?ricordiamo che fu questa mirabile p tema, di capitalizzazione che ha permesso ad una nazione, che ha attraversato il terribile focolare del 1870-71, in pochi anni di risorgere Pm potente e più vigorosa di prima.il terribileprima.

mazione, mentre altrove Casse di risparmio, Banche di deposito ed altri Istituti fiduciaritengono il capitale solo nel periodo nel qualenon troverebbe altro impiego, salvo a vederloscendere a rivi fecondatori sui campi, nelle manifatture, nelle officine, in tutte le maniere d industrie e di commerci ; presso di noi invece questa virtù dinamica del risparmio è tarda e lenta; il risparmio resta risparmio; dorme nelle



t

r'

Pai^amentari — 1013 — Senato del Regno
v,u.XL*.iru.w. «ti । hu w wc;

LSaiSLÀTURÀ XVI — 4* SESSIONE 1889 90 ■-— DISCUSSIONI -” TORNATA DELL’8 MAGGIO 1890

Gasse nelle quali va a rifugiarsi. E questo è sintomo molto grave, grave quanto quello dellatenuità assoluta-dei risparmio medesimo.Entrambi questi sintomi .sembrano provareun ristagno nella vita sociale ed economica,sembrano .‘accennare-ad un complesso di diffi­denze e di scarse attutidini produttive, a deter­minare le quali molte cause contribuiscono,S poiché i-fenomeni sociali non sono mai il ri-U sultato d’una causa sola ; ma fra le varie ca­gioni del doppio fenomeno, una delle più effl-• caci, una delle più tristamente feconde è, se­

dolorosi, più diffìcili come quelli nei quali ver­siamo per confessione di tutti, non si esita a votare fondi per feste, per monumenti, per espo- •sizioni, per edifizi inutili, cioè per un lusso che appena potrebbero concedersi le più ricche e prospere nazioni.Ora io mi permetto di credere che questo sia un sistema fallace ; e quando si sta ricercando reconomia, la riduzione delle spese, l’aumento delle entrate; quando si disputa se arriveremo a ciò piuttosto col diminuire sulle spese stra-ordinarie che sulle ordinarie’= condo me, la soverchia ingordigia del fisco.Io penso che meno fioca sarebbe la potenza ì di risparmio, e sopratutto che il capitale in\ via di formazione che questo fioco risparmio ci ì dà anderebbe più rapido e più copioso a fecon- " dare le fonti produttive della ricchezza, se fos- sero meno esigenti le pretese del fisco, e se il
V ‘.

4
8

f

’ Governo, sapendo, da una parte, inporre freni ■ ai suoi dispendi, riuscisse, dall’altra, ad inflig­gere minori sacrifici al contribuente.Il Governo non è responsabile se non di una parte dei fenomeni dolorosi che io vado accen­nando; ma il Governo è responsabile di una parte abbastanza notevole, perchè corra a noi il debito di ricordarglielo.Godiamo noi italiani la riputazione di cui, per mio conto, io non vado molto superbo, di esser gente allegra, facile a divertirsi, carnival 
nation.Noi sappiamo far festa di tutto, delle nascite come delle morti ; ogni occasione è buona perfarei spendere. Sarà un po’ nell’indole artisticanella tradizione nostra, vi avrà forse contri­buito anche colle sue pompe la religione che è. quella della maggioranza degli Italiani. Ma non Gontribuisce anche un poco, a sua volta, a questo spirito spendereccio, a questa mancanza di buona e massaia economia che ci fa cosi tenue la virtù del.risparmio, non vi contribuisce eziandio tutto l’andazzo della nostra macchina governativa ed amministrativa? Comune, pro- ,;vincia. Governo, e, pronto al meo. culpa perla pìccolissima parte di responsabilità che mipuò appartenere, .Parlamento e tutti gli organi della pubblica vita non fanno forse a gara nello abituare il nostro popolo a credere che il pozzo a cui devonsi attingere le acque vivificatrici della nostra economia nazionale sia un pozzo senza fondo ? Anche nei momenti più gravi, più

5 mi pare che laprima cura di tutti gli uomini seri dovrebbe esser quella di cambiare tutto l’indirizzo di una economia che io mi permetto di chiamare spen­sierata.Piacciavi, o signori, ricapitolare un istante le cose dette sin qui : gravezze soverchie le quali, ridotte, potrebbero dare maggiori pro­venti all’erario ; conseguente fiacchezza della potenza di risparmio e di quella virtù di capi­talizzazione, senza cui non c’è progresso econo­mico ; —■ questi due fatti dolorosi, mi pare pos­sano dirsi provati dalle osservazioni che io ho avuto l’onore di sottoporre al Senato. E quindi procedo oltre ad una serie di considerazioni cheSU questi due fatti e sui concetti che ne scaturiscono spargono luce maggiore.L’onor. senatore Rossi lamentava nel suo discorso di ieri, e ripeteva il lamento in quello d’oggi, la scarsità delle nostre esportazioni.L’Italia esporta poco. Non si sgomenti rono- revole Rossi, non entrerò adesso nella questione ch’egli ha cosi frequentemente dibattuta col col­lega Digny- nella questione della bilancia del commercio. Intorno a questo punto mi limito a dire che per me l’assurdità delia dottrina su cui riposa questa famosa bilancia è una di quelle tesi che nella scienza oramai non si discutono più, e delle quali un famoso statista francese ha detto : « Rien de plus diflìcile que de démon- trer révidence».Non sarà dunque su questa discussione teo­retica che io mi fermerò, ma bensì sopra un lato eminentemente pratico della questione sol­levata daH’onor. Rossi.Diceva egli adunque: si esporta poco; ed io osservo che ciò era assai facile a prevedersi e 
a spiegarsi. Non occorrono i soccorsi laboriosi della statistica, per comprendere la cagione del fatto deplorato dal nostro collega.

1
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E evidente che per esportare molto, bisogna anzitutto molto produrre; ora l’Italia produce poco; produce poco perchè scarso è il suo ca­pitale., perchè risparmia poco, perchè è debole la sua' potenza di capitalizzazione e perchè su
sne magnifiche manifatture che io ho tanto mirate. Ciò che importa è di aumentare ildotto totale, la ricchezza cónsumahile. Ma per aumentare il prodotto'totàie.

ani- pro­occorrequesta debole forza produttiva gravita il no­stro sistema fiscale con un peso eccessivo. Èfiacca tutta la produzione. onor. Rossi, non èsolo debole l’esportazione; debole è tutto; in parte ne sono causa quelle lentezze burocra­tiche che egli lamentava testé, lentezze che in­contra sul proprio cammino chiunque si accingaa spingere■j come fa l’onor. Rossi ? l’industriasopra vie nuove e feconde; ma sarebbe davvero un voler provar troppo, un dedurre conseguenze sproporzionatamente maggiori delle premesse, se a quest unica cagione si volesse dar colpa di tutto un complesso di cose che ha ben altro fondamento, e ben più profonda radice.L onor. Rossi a questo proposito ci accennava poco fa ad un’ idea che non è nuova, che è anzi tanto antica quanto quella della bilancia del

una potenza di risparmio, una forz<a di capita­lizzazione di cui l’Italia non è sventuratamente se non in troppo scarsa, misura dotata.Un altro punto sul quale l’onor. Rossi chia­mava l’attenzione del Senato e del Govèrno è quello del tenue reddito delle strade ferrate.EgJi puma di tutto parlava della necessità di rMurre le spese di queste pubbliche costru­zioni ; e su questo punto di vista gli è stato risposto troppo bene, e troppo autorevolmente, sopra tutto dall’onor. ministro Giolitti, perchè io abbia ad aggiungere parola.Ma è sotto un altro punto di vista che piace di richiamare l’attenzione dei Senato mi suquesta questione del tenue reddito delle strade ferrate italiane.Purtroppo egli ha ragione. Io credo anzichéGommei ciò, e che non è punto più vera di questa, ana differenza tra quel po­polo che importa materie prime, e quell’altro che importa invece prodotti finiti ; perchè il primo porta in casa- materia di lavoro, il se- •condo porta invece lavoro già fatto dagli altri.Mi pai e che al disotto e nell’ intimo di questo ragionamento dell’onor. Rossi ci stia, anima­tore,^ quest’altro : ciò che importa di favorire non e già la ricchezza in quanto è un valor, prodotto, un valore consumabile, i___il lavoro in quanto concorre a produrre la ric­chezza. Dóve Si lavora di più vi è perciò stesso maggiore ricchezza.

Egli diceva: c’è

auna bensì è
01 a ciò non è vero. Quello che importa, al rumanità e alle nazioni, onorevole Rossi, non è già il lavoro, non è già la fatica, non è già il mezzo ; ciò che monta è il fine, è- la ricchezza prodotta, èia soddisfazione dei bisogni. Se fosse vero che la potenza economica degli individui e dei popoli si avesse da misurare .dalla quantità di lavoro, il mezzo più semplice per aumentare la ricchezza dell’Italia, sarebbe di tagliare ad ogni lavoratore italiano

p al-

un braccio. perchè1 aliro braccio che resterebbe lavorerebbe di più. Ciò che importa è di poter aggiungere al la-vero delle braccia naturali quello di nuovebraccia artificiali, come quelle che l’egregio senatore Rossi ha saputo mettere in opera nelle

hbia più ragione di quello che egli supponga, 0 almeno di quello che risulti dalle sue parole' Egli disse che i miliardi impiegati nelle stradea

ferrate italiane non rendono che il due per centoAmmessala verità di questa frase, che sotto certi rapporti potrebbe contendersi, io l’aceettoe gli dico che il suo argomento è ancora piùforte di quello che egli intendesse nello accen­narlo, perchè questo due per cento è un red-dito medio ; ma si hanno in Italia non poche strade ferrate nelle quali il capitale non solo;non rende il due per cento, non solo non rende1 uno per cento, ma sulle quaii il capitale si contenta di non avere interessi di sorta, anzi di non pagare ancora neppure la metà delle5 ma
spese di esercizio. Ora che. cosa ci prova questo, o signori'?Ma ci prova sempre quella medesima verità che io non so stancarmi di ripetere, e sulla quale insiste tuttodì presente mio discorso, che, cioè, la vita economica dell’ Italia è stentata ee sulla
fiacca, e che dappertutto si riscontra quella tale mancanza di movimento.vitale, che io credoe che dappertutto sicostituire il fenomeno più saliente delle nostre condizioni statistiche e sociali.A produrre il tenue reddito delle strade fer-rate italiane, del restoqui in parentesiche merita di mi si conceda di dirloci. è anche un’altra cagionenelle condizioni cheessere accennata. Io credo cheuna parte notevole del-
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rppinione pubblica obbliga il Governo ad im­porre alle compagnie .ferroviarie in Italia si vada spesso al di là del bisogno e del giusto, e vi si vada per una specie di diffidenza ene j è; molto: facile; a spiegarsi in popoli che hanno
impiegato nelle ferro-vie che, pur troppo, formauno dei caratteri della nazionale .nostra nomia. eco-

I

F P

avuto motivo di diffidare-di.chi li governò per tanti -secoli, per una specie idi scetticismo che è entrato a far parte dell’animo nostro, delt Destro sangue, delie nostre ossa. Si teme sem-pje da una gran parte del pnhblico italiano) che’non siano mai soverchi i vincoli, gli ob- L.' blighi imposti al capitale che s’investe nellecostruzioni ferroviarie. Si direbbè che questo capitale abbia davanti a se un Eldorado in cui non abbia che a tendere le mani per cogliere
t-

redditi straordinari, favolosi.I E allora si capisce che il giornalismo, le (1 private as-soìciazioni e tutti gli organi dell’opi-nìone pubblica, facendo pressione sopra i rap­presentanti del Governo e del paese, fìaiscanoper esigere dalle società e dai capitalisti i
Éf quali esercitano questi servizi, condizioni talida.renderli fatalmente improduttivi.Chi di voi, 0 signori f ha percorso i’Europa

L
I*'

f?

(

ferroviaria, ha potuto - vedere come si regolino questi servizi in paesi che stanno molto ma ■molto innanzi al nostro per movimento e atti-' vità.Vi sono centri importantissimi d’ Europa i quali si contentano di essere legati da uno o al più da due treni diretti al giorno con la loro metropoli ;' ed a nessuno viene in mentef di chiedere di più, perchè non si vuole preten- dere l’impossibile dal capitale che è impiegato nelle strade ferrate.Ma in in Italia^ chi domandasse di essere così discreti si acquisterebbe subito la taccia di averechi sa quali biechi interessi nelle compagnieferroviarie.Da noi non si è mai contenti e si pretende sempre un servizio che corrisponda non ai reali bisogni, ma alle ricercatezze e spesso ai capricci degli elettori che si vogliono favorire.Non c’è piccolo comune, non c’ è modestaborgata che non sollevi, a questo proposito,pretese le quali farebbero credere si trattasse di un centro importante di popolazione e di ricchezza.Questa circostanza ha la sua parte d’influenza bel determinare quel magro reddito del capitale

Non vorrei abusare troppo dell’ attenzione benevola del Senato, ma desidero di accennare ancora alcune considerazioni che mi sembrano rafforzare la conclusione generale del mio as­sunto, della cui importanza, non so dubitare.Si è parlato della trasformazione agraria etutti gli oratori che ad essa hanno accennatocompreso l’onor. ministro, hanno ammesso ìcomecosa certa e dimostrata che in questa faccendarifalla abbia commesso un errore ì anzi unodi quegli errori i quali devono darci quella ■ dura, ma efficace lezione deìl’esperienza di cuial mondo è così arduo il profittare.Ora, pure ammettendo che ci sia del vero in questo apprezzamento, io mi permetto di affer­mare che tutto vero non è.NeLìe trasformazioniandati un po’ troppo prestoagrarie si può essere
5 un po’ troppo acuor leggiero; ma il concetto fondamentaleche le .ha ispirate, io credo che fosse uncetto per sè buono con-

> massime tenuto conto delmomento in cui le trasformazioni agrarie sono avvenute.Ricordatevi, o signori, che era quel momentoin cui si parlava di concorrenza extraeuropea, americana da una parte, indiana dairaltra, diconcorrenze che minacciavano la nostranomia agricola. E vi era chi eco­al solito, esage­rando, magnificava al di là del vero r azionedi queste concorrenze.Ed allora si dissestro. : in un paese, come il nocosì mirabilmente acconcio alla produ-zione del vino, trasformiamo le vecchie colture,quelle colture che oggi hanno dinanzi a sè lo spettro di queste concorrenze ; le colture a campo trasformiamole in vigneti.Ripeto, SI porrà essere anctati con passo troppo rapido; ma il concetto per sè ed in sèsi potrà essere andatiera buono. Imperciocché, infine dei conti, chiguarda al prodotto del nostro vigneto comeesce dalla terra,facilmente si non come esce dalla cantina.convince che aveva veramenteragione il massimo dei nostri poeti, parlava di quelRaggio di sol che si fa vino, Giunto all’umor che dalla vite cola.
quando
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E non minor ragione aveva quell’altro grande' poeta del Ditirambo, quando cantava :si bel sangue è un raggio acceso Di quel sol che in ciel vedete, E rimase avvinto e preso Di più grappoli alla rete.Come esce'dai nostri terreni e dal bacio del nostro sole, il nostro vino dovrebbe regnare sovrano e dominare i mercati.E se accanto alla trasformazione agricola che faceva il vigneto, fosse intervenuta la trasfor­mazione industriale che deve fare il buon vino, io non dubito, o signori, che invece di avere quella tale lezione di cui si parlava ieri cosi ma­linconicamente, noi avremmo avuto un trionfo economico o per lo meno un incoraggiamento potentissimo all’aumento della nostra ricchezza.Se quindi noi guardiamo in complesso la cosa, anche qui troviamo una riprova, che ciò che è mancato all’Italia non è stato la bontà del primo impulso, non è stato il concetto della trasformazione agraria, ma è stata la mancanza di tutto quel corredo di mezzi, di capitali ac-cumulati che permettono di trasformare effica­cemente il magistero di un’industria. È sempre nna mancanza dì capitale che conviene deplo­rare, di capitale materiale anzitutto, e poi di istruzione agraria che è un altro capitale an­
?eh essa, anzi il primo dei capitali, impercioc­ché il primo dei capitali dell’uomo è l’uomo medesìmo, il suo ingegno, e la sua coltura. Cì è mancato adunque anche qui un complesso di fattori, di elementi che meritavano mag- gmre incoraggiamento di quello che essi ab­biano avuto.Le Banche - ecco un altro tema che è stato accennato e che io davvero oggi non voglio trattare. Ho speranza che il giorno di trattarlo.e lo faremo allora completamente, non sia lon­tano ; ma pur non posso passarlo affatto sotto silenzio.Quando si assiste ad una crisi che da due anni tormenta e travaglia le fonti vive della ricchezza italiana j quando si piange ogni giorno la ro­vina di private fortune ; quando si vede un si­stema dì circolazione, in cui si dice che non vi è^corso forzato, mentre poi non si riesce a veder più nella circolazione una sola moneta aurea; quando i trabalzi giornalieri del cambio coll’e­stero ci fanno assistere ad una economia di cir^ cir-

colazione fondata sopra un equilibrio esseilzial- mente instabile,’ quando il banchiei’e non sa più rendersi facile e pronta ragione del cosi detto punto deH’orb, per determinare se e quando abbia convenienza di provvedersi metallo o di­visa estera ; quando si ha, in ultima analisi, senza che io tedii con una litania- che non fini­rebbe più, una circolazióne costituita in uno stato cosi crudelmente patologico, qual è quello che affligge da tanto tempo l’Halia, si ha non dico solo il diritto, ma il dovere di domandare se non vi sia per avventura nel nostro sistema bancario, in quel sistema che domina tutta la compagine della eircolazione medesima, qualche cosa dì profondamente viziato, qualche princi­pio morboso che reclama un rimedio radicale e pronto.Tollerate, o signori, che io non pretenda qui per incidenza e di sbieco studiare e neppure formolare la momentosa questione ; ma permet­tete che io vi dica che questa questione voi dovrete studiare e risolvere, se vorrete prov­vedere davvero agli interessi dell’economia na­zionale.Io che ho il più grande rispetto per l’uomo egregio che presiede al Tesoro, io mi permetto di dissentire profondamente da quelle idee e da quei concetti che egli ed il suo collega, il si­gnor ministro del commercio, hanno introdotti nel progetto or ora presentato all’altro ramo del Parlamento per la riforma bancaria. Non credo, ripeto, che sia questo il momento di trat­tare la questione, ma urge trattarla e risolverla, perchè questa soluzione deve contribuire, anche essa al risorgimento delle forze vive, dell’eco­nomia nazionale alle quali mi sono sforzato di provare la necessità di provvedere.Il senatore Alvisi accennava al decentra­mamento; egli, mio vecchio amico, sa che io, lon­tano dalla vita politica, dai suoi trionfi, ma lontano anche dalle sue passioni e da’ suoi pre­giudizi, ho sempre sostenuto ridea del decen­tramento, e col collega Rossi batterò a due mani al trionfo di questa idea, se pur questo trionfo verrà mai.Ma io temo^che in quella guisa stessa che il rimedio ai mali della nostra nazionale economia non può venire dal protezionismo dell’onorevoleRossi, non possa cosi neppure cercarsi nel de­centramento dell’onorevote Alvisi.Per certo con esso la nostra vita pubblica



I È-tti Parlamentari — 1017 —f ■ J—1'''.

Senato del Regno

LEGISLÀTURA XVI — 4^ SESSIONE 1889-90 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’8 MAGGIO 1890

W a’mministràtivà sarà meno impacciata, e nonùvi saranno più quelle lungaggini burocratiche , Hàméntate dallo stesso senatore Rossi ; ma perchè : 'la vita ci sia, occorre prima di tutto che vi ‘sia ; - il sangue vitale. Prima di tutto è 'necessario 
■ ' che la potenza produttiva del paese sia aiutata ' - e promossa ; prima di tutto -è neeessario che ilGoverno non domandi troppo alla ■produzione

zione^ senza di cui (non dimentichiamolG) non c’è ricchezza, non progresso, non civiltà. {Bene !}' PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare J’onor. se-

pèréhè la produzione si svolga. Certo sotto il I reginie decentrato la vita si svolgerà meglio, k’ -Ma, prima, cominciate ad alimentarla e 'a fo- . mentarla questa vita; innanzi tutto abbiate "7 cura di formare e di nutrire gli elementi di 7 vita; favorite quel capitale, promovéte, ineo-
ll.

raggiate quel risparmio che in Italia trascuriamo 'troppo.Si è parlato di diminuzione delle spese.Io mi auguro che riescano gli intenti accen-

natore Cambray-Digny.Senatore CAMBRAY-DI&NY. Signori senatori, io penso di rinunciare alla parola. Si tornerà a parlare di questi argomenti nell’occasione del bilancio dell’entrata; allora mi verrà fatto di poter rispondere più effìeacemente e più larga­mente alle nuove obbiezioni ed alle considera­zioni qualche volta sarcastiche deli’onor. sena­tore Rossi.Io mi riservo, adunque, di parlare un’altra volta, lasciando così che questa discussione possa giungere più presto a fine.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatoreBusacca.Senatore BUSAGGA. Arrivo un po’ tardi ; ma, ’nati e daH’onor. Gambray-Digny e dall’onore- . vole Majorana-Calatabiano e soprattutto dal si- . ‘gnor ministro Giolitti, la cui parola in questo ‘ " caso ha un’autorità senza paragone più grande' ' di quella che possa avere la parola'di qualunque
poiché si è parlato molto dottamente di fatti concreti della nostra finanza, credo che non sia male trovare nelle leggi naturali econo­miche che la governano la spiegazione dei fatti narrati.nostro collega in quest’aula.Egli spera, io desidero ed auguro che Io non dubitavo che a quanto sulle causeper. mezzo di economie, per mezzo di riduzione di : spese si arrivi a sollevare il bilancio dello Stato.

'I?
Ma non piu tardi di quest’oggi mi avveniva di leggere un articolo del Times in cui si parla" delle recentissime proposte del Governo .germa«nieo a quel Parlamento. Ivi imparai che 18 nuovi 1 milioni di marchi sono aggiunti aH’ordinario J bilancio militare, portato cioè da 379 a 397 mi­lioni di marchi. Io sono troppo profano alle . cose militari, per osare di emettere una opinione j in questo proposito.Ma io temo forte che lo sperare serie e du­revoli riduzioni in quella parte dei nostri bi-lanci, che di tutte è la più assorbente, nell , parte militare,- sia cosa assai più desiderabileche credibile o sperabile

delle condizioni allarmanti in cui si trova la nostra finanza, dai precedenti oratori ieri si disse, l’onor. Rossi avrebbe replicato.Gli onorevoli preopinanti ragionando dello stato vero della nostra finanza e delle sue cause, han cercato esporlo analizzandolo e stu­diando il tutto nelle sue parti.L’onor. Rossi ha creduto di prendere una via affatto opposta.Egli, risalendo alle cause, lo stato allarmante' della nos-tra finanza ha creduto spiegare attri­buendolo ad una causa generalissima, della quale le altre non sarebbero che conseguenze. Nè il risalire alle cause generali è errore,, poiché nella vita, dei popoli tutto è connesso. Il male, nel caso nostro, è che nè io nè quelli che prima di me parlarono, coll’onor. Rossi.: -Invece ritengo possibile una politica finan- j ziaria- ed economica la ^ quale, applicando il concento fondamentale che'io mi sono studiatoI di
potremo mai intenderci 5 non essendo possi-bile ragionare, ed intendersi quando nel con-

pori’’e in evidenza, cerchi di domandare cotto di Stato, nello scopo cui elfettivamente Io Stato aspira, nelle idee fondamentali che sonoiRon dolorosi sacrifizi alla privata fortuna, alfine di ottenere in ultima analisi maggiori pro­venti per la finanza pubblica, e al fine sopra­tutto di accrescerò e dì racmlnriaysira il mOVl

il punto di partenza, non si è d’accordo.Quale è questa causa generalissima dalla quale7

accrescere e di regolarizzare ilmeato vitale del risparmio e della capitalizza-
^iscussioniy /. 138.

secondo ronor. Rossi, deriva tutto ?Causa del disavanzo del bilancio della nostra finanza, egli dice, è il disavanzo del bilancio economico della nazione. Ora io comincio dal
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domandare : nazione ? cosa è bilaneio’ eGonomico d’ana- Forse, il bilancio traveduto dalDonor. Rossi sarà nei rapporti con resterò. Se non che. anche 1
Nel modo comune d’intendere; il concetto di bilaneio suppone due quantità le-' quali, stanno Duna di fronte alTaltra,. e se sono eguali il bi­lancio^'è pari, se- disuguali vi è disavanzo in un senso o neir’altro.Un- bilancio essendo questo, eomprendo be­nissimo il, bilancio e il possibile disavanzo della ^nanza dello Stato; che ha una entrata colla quale far fronte alla spesa.Comprendo ugualmente il disavanzo nel bi­lancio di un individuo.- Se io- ho 10,000 lire di rendita alTanno. e- le-spendo, tutte, ho il pa-

questi sono.rapporti d’individui con individui ì e HIil disavanzo non può essere chemeh bilancio di 1 qualche individuo- Un commerciante italiano ì manda alTestero prodotti che a lui costano, cento imila lire, -e ne ritrae in cambio prodotti che.in 2Italia valgono ottanta mila ; egli perde venti mila

reggio se ne spendo 8000. ho un avanzo ese ne spendo 1L,OOQ ho un disavanzo.Ma la popolazione d’uno Stato è forse unindividuo ? E. se non. è questo cosa, esser puòli suo bilancio, e,il possibile’suo disavanzo?Persone che diconsi Italia, Francia, Inghil­terra non esi,stono; esistono bensì individuiche vivendo dentro determinati territori 9 par-lando la stessa lingua, prevalendo tra essi le stesse idee, per tante altre cause, avendo fra loro rapporti più frequenti che con il resto del mondo, avendo interessi comuni, vivono retti da un istituto che dicesi governo, il quale ammi­nistri gl’interessi comuni, tuteli i diritti di tutti. Di tutti questi individui, con una astrazione nefacciamo una persona ne facciamo un. ente, che dicesi Stato. Però sciogliete questa personajcollettiva nei suoi elementi, non trovate che in­dividui, e tutti i rapporti, che non sono tra l’in­dividuo e il comune governo, non sono che rap­porti tra individuo ed individuo. Questo è in tutti gli aspetti in cui considerar si’può l’umana società, e neH’ordine economico non vi sono cherapporti individuali. Cosa dunque esser può ilbilancio economico d’una nazione e i l possi-bile suo disavanzo? Sarà forse il cumulo ditutti i singoli bilanci degl’individui che la com-pongono? Questo conto nessuno lo ha fatto, nè sarebbe possibile farlo; e d’altronde sarebbe as-surdo il dire, che i bilanci degl’individui ponenenti la. nazione complessivamente Gom- con si­derati, possono presentare un^disavanzo, poiché se uno. ha- un debito, l’altro ha contro' lui uncredito uguale. Trattandosi, cioè, d’una nazione, parlare si può di aumento o diminuzione della sua. ricchezza, non mai di bilancio e di avanzo0 disavanzo.

lire Gquellaoperazione segna nel suo bilancio una partita di disavanzo.. Ma il suo bilancio non è un bilancio economico della nazione, e nè anche è quello dei suoi corrispondenti esteri o nazionali. Queiruomo ha fatto male i suoi conti, ma tutti i cónti si traducono in valori; e se ha mandatoalTestero prodotti che là valgono sessanta mila, ;non può, in prodotti o in una partita di cre- Idito 0 in un altro modo, non averne ricevuto : in cambiò un valor di sessanta mila, e le due Ipartite, necessariamente si uguagliano.■ Posto adunque il significato comunemente dato alla.parola bilancio, trattisi di rapporti fra nazionali e nazionali o tra nazionali ed esteri, 1 i bilanci, individuali tutti, rimangono sempre jruno dall’altro distinti. In altri termini, tra i ] commercianti vi saranno debiti e crediti, edognuno di essi fa il suo bilancio e come è er- Ironeo il concetto di un bilancio economico della nazione, cosi, questo mancando, erroneo è quello di un bilanciò economico fr-a Stato e- Stato.Eppure è nei rapporti con l’estero che l’ono-revole Rossi scuopre il disavanzo del bilancio 'economico della nazione, causa del disavanzo della sua finanza.La importazione e resportazione dei prodotti costituiscono, secondo lui, il bilancio economico della nazione, e se il valore della importazione, quale risulta dalle statistiche doganali, supera quello dell’esportazione, la differenza è il disa­vanzo; è un debito che la nazione paga espor-.tando moneta. Tutto questo per dedurne, che ad avere; se non l’avanzo, almeno il pareggio, bi­sogna con esorbitanti dazi doganali porre osta­coli alla importazioney onde il prodotto effettuato dentro i confini si sostituisca a quello che-vien dall’estero, e la.moneta non vada via. Basterebbe osservare, che qualunque cosa indichi quella differenza, la importazione e l’esportazione, cer-tamente, non danno la misura di ciò che sà pro­duce Q si consuma- dentro lo Stato
j non danno._ quindi da- sè.soli la misura della sua agiatezza.«. L rapporti con l’estero febno la parte-minore,del-

I
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r immaginario bilancio economieo della nazioneTra Sfeto e Stato vi -sono debiti >0 crediti > mavi sono debiti eicrediti quand’anche dal cumulo /dei debiti e crediti di tutti i singoli commer- •cianti delle Stato verso i loro corrispendenti ^irestere-ne-risulfesse un debito, e non per questo ' da nazione non potrebbe essere straricca.Ma eomunque sia,-la differenza in più della importazione suH’esportazione è realmente, come f .ronorevole Bossi crede, un disavanzo, o debito

se non desse un profitto non sarebbe possibile^ Perchè vi fosse un danno bisognerebbe che rica- desse su qualcuno. Ma chi perde? I commercianti evidentemente no; i produttori dei prodotti esportati neanche, perchè se i loro prodotti non fossero richiesti all estero, avrebbero un m 1 n or'valore; i consumatori dei prodotti importatineanche, perchè se non venissero d-all’estero
del 'Commercio di uno Stato verso altro Stato4a saldarsi in -moneta ? Sarebbe bene, prima di

mancherebbero, o dall’industria nazionale acqui­starsi dovrebbero a prezzo più alto, poiché se l’industria nazionale li desse da sè, nella libertà,a prezzo più basso dell’estero quei prodotti S,.nondutto, ridurre li fatti al vero, la differenza ri-, sarebbero importati., E se in questa permuta sultar potendo dalla inevitabile inesattezza delle di prodotti con prodotti tutte ie classi’ statistiche doganali:, erronee nella quantità im-f .possibile essendo comprenderle tutte, più -er- ’ ronee ■ nei valori determinati in massa per nenti la nazione profittano la nazione perda?categorie. Però, ridotti i fatti al vero, credo: <anch’ Ì0, che in Italia di valore della importa- .zione superi quello dell’esportazione, bensì er­rore è il ’credere che quella differenza sia un debito, .0 disavanzo da saldarsi in moneta, il danno sarebbe il fatto opposto. lì fatto del com­merciante che esporti dal suo paese prodotti che valgono 100,000 lire ed importi dall’e­stero prodotti che valgono 80,000 non può essere che cosa eccezionale. Se tra due paesi questo necessariamente fosse il risultato delle operazioni commerciali, tra i due paesi non visarebbe commercio.I prodotti, è ben noto j si esportano .e s’im-portano da un paese aH’altro secondo la diffe­renza del loro valore. Da uno Stato si esportano i prodotti che là hanno un minor valore e s’impor­tano nello Stato in cui il loro valore^è maggiore, e si esportano-da questo e s’ifnportano neiraltro i predotti che il minor valore lo hanno nel paese dove i primi prodotti furono importati. Or se dal- ritaiia, per esempio, si esportano prodotti per 500 milioni, e dall’estero si hanno in cambio prodotti per 800 milioni, la statistica, se com­pleta e non'erronea nei valori, segnerà 500 mi­lioni di-esportazione contro 800 milioni d’im­portazione; ecco il danno ! ! Ma quei 300 milioni di-differenza sono un debito, o disavanzo dell’im-maginario bilancio economico dell’ Italia, comesecondo Tonor. Bossi sarebbero, o ,ouuu ’______il maggior utile che i produttori italiani, c essi i commercianti italiani, han ricavato dai0 .sono invece
0 perprodotti esportati ? Quella differenza è un danno ? 0 è il-risultato naturale del commercio, il quale

eompo”come è possibile che-Se non che, non tenendo conto della legge naturale che regola il mondo economico, as­sunta rarbitraria ipotesi che i prodotti importatinon siano il corrispettivo degli esportati, se ne^deduce che la differenza non può essere che un debito da saldarsi in moneta,. Mi si lasci dire piut­tosto; che tutte le cose utili dandGsi nella pra­tica in cambio di moneta, ed anche senza Tuso materiale di questa ad essa riferendosi il cambio di cosa utile coll’altro ; tutte le idee false e inde­terminate, su ciò che sia valore, produzione, e legge naturale del valore, tutte si riconcen- trano sulla moneta della quale si fa qualche cosa di mistico, diversa da tutte le altre, nè si sa perchè e come si dia ih cambio delle altre cose. Or certamente dicendo che i prodotti si danno in cambio di prodotti, non si esclude che anche nei rapporti coH’estero i prodotti si possan dare.e qualche volta si diano in cambio di moneta je che la moneta vada da uno Stato all’altro. Ma la moneta è un prodotto in nulla dissi-mile dagli altri prodotti ; ha la stessa origine }ha un valore regolato dalla stessa legge che re­gola il valore delle altre cose, e colla stessa legge e cogli stessi risultati si dà in cambio delle altre cose, come le altre cose si dareb­bero direttamente l’unain cambio deirai tra senza il mezzo intermediario della moneta, se questa non ci fosse.Il valore, infatti, nel senso economico nonpuò non essere la stessa cosa in tutti i casi }se un ettolitro di grano vale 30 lire, chi di­cesse che il valore di 30 lire è un ettolitro di grano, non direbbe con altre parole una cosa diversa; si ha infatti il grano dando le 30 lire
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come si hanno le 30 lire dando il grano, e se chi col suo grano ha avuto le 30 lire le desse in cambio di dieci metri di tessuti, egli non avrebbe fatto altro che cambiare col mezzo intermediario delle 30 lire il suo grano coi tes­suti; ed il grano, le 30 lire, e i tessuti sono in questa ipotesi tre cose d’un valore uguale. Però, se chi ha il grano e desidera i tessuti dovesse andar cercando chi ha i tessuti e de­sidera il grano, ognun lo comprende, la so­cietà umana resterebbe nella primitiva bar­barie. Si è quindi che appena gli uomini co­minciano a dirozzarsi, vi è sempre una qualche cosa che più che per il suo uso si chiede per darla in cambio delle altre cose. Nella società incivilita l’oggetto intermediario è uno solo, e se a questo uso oggi si destina Toro o l’argento.ciò avviene perchè quei metalli avendo aìquantità uguale maggior valore del massimo numero delle altre cose, ed essendo senza sca­pito divisibili in parti, meglio a quel servizio si prestano. Ma il valore non è che questa rela­zione di permutabilità di una cosa colTaltra : tutte le cose utili sono direttamente l’una per l’altra permutabili, e tutte direttamente l’una per l’altra si permuterebbero se la moneta non ci fosse. Tutte le cose utili, tutte quindi hanno un valore nel senso stesso in cui un valore ha la moneta, ed ogni cosa utile nelle proporzioni in cui dar si potrebbe e si darebbe direttamente in cambio delle altre cose, è misuratore dei va­lori, come lo è la moneta. Come tenendo conto delle proporzioni in cui i vari prodotti si danno in cambio della moneta, adottando, cioè, per misuratore dei valori la moneta, si direbbe che il valore totale dei prodotti d’un paese ascende a un miliardo di lire, cosi tenendo conto delle proporzioni di quantità in cui i prodotti di quel paese si danno in cambio, per esempio, del grano, si direbbe il vero dicendo che il loro valore totale ascende a tanti miliardi di ettolitri di grano.Ciò posto, cosa è, domando io, la moneta se non un pezzo d’oro o d’argento di una deter­minata forma, di un determinato peso, sul quale si è fatta una convenuta impressione eche serve soltanto a darla in cambio delle altre cose? Quale dunque può esserne il valore? L’oro e l’argento sono metalli, il loro valore adunque non potrebbe non esser regolato dalla legge stessa che regola la permutabilità, ossia

f
lil valore del rame, del ferro, di qualsiasi me- 1 tallo, anzi di qualsiasi prodotto. La coniazione sevidentemente è una manifattura; quindi, ec- ;Getto che fosse un servizio gratuito a spese !della finanza, la coniazione aumenta il valore 1 deri’oro o dell’argento monetati, ma raumenta j nel,modo stesso, in cui il loro valore aumenta I nelle mani deH’orefice che ne fa un oggetto di ' lusso.La questione potrebbe esser soltanto, come sul valore dell’oro e deH’argento monetati in­fluir possa la circostanza dell’uso cui sono de- ' stinati. Evidentemente influir può nel modo stesso, in cui la moltiplicità degli usi che d’un oggetto qualsiasi può farsi, e l’estensione di ' cui ciascun uso è suscettibile, influisce s.ulla estensione dell’uso che dell’oggetto vien fatto. Se l’oro e l’argento servissero soltanto a farne oggetti di lusso, sarebbero adoperati soltanto quanto per soddisfare questo bisogno o vanità ne sono richiesti; la moneta essendo d’oro o d’argento, i due metalli sono usati si per farne oggetti di lusso, che per farne monete.Ognun comprende quanto questa circostanza influisca sull’estensione deil’uso di cui l’oro e l’argento sono suscettibili. Si può dire che il loro uso si può estendere quanto estendersi può la quantità delle cose utili effettuabili daH’uomo, che per mezzo dell’oro e dell’argento monetati si danno in cambio l’una dell’altra.Ma non per questo la legge che ne regola il valore può esser diversa ; anzi appunto per l’uso cui la moneta serve gli effetti della legge dei valori sono per la moneta più manifesti. Tutte le cose utili, ho detto, sono da loro stesse per­mutabili, tutte, indipendentemente dalla mo­neta, hanno un valore e ogni oggetto, nella proporzione di quantità in cui è permutabile colle altre cose, è misuratore di tutti i valori; onde tutta la produzione, anche commisurata con altro prodotto che non sia la moneta, ha un valore. Però se la quantità della moneta è variabile, essa è come ogni altra cosa sempre in quantità determinata, e finché Toro e l’argento sono in quella forma, altro uso non può farsene fuorché quello di darli in cambio delle altre cose. Conseguenza ne è, che se nulla di nuovo nella produzione accade, se il valore che ha da sé la totalità dei prodotti non varia, se computan­dolo, per esempio, in grano risulterebbe di cento miliardi di ettolitri come prima, e la quantità
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-della moneta aumenta, la moneta non potendo -servire ad-altro uso che a darla in cambio delle raltre cose, la sua quantità maggiore adibir do­vendosi come mezzo intermediario della per­muta di una quantità di cose, il cui valore com­plessivo computandolo con altro misuratore.è lo stesso di prima, per una stessa quantità degli altri prodotti bisogna dare in cambio una quan­tità di moneta maggiore di prima, cioè il valore dei prodotti, in relazione alla moneta, aumenta, il valore della moneta diminuisce. Lo stesso accade, se rimanendo ferma la quantità della moneta, la produzione, ossia il valore che ha da sè la-totalità degli altri prodotti diminuisce; se, per esempio, computandolo in grano da cento ' miliardi di ettolitri scende ad ottanta miliardi ;la proporzione tra la quantità della moneta edil valore che ha da sè la produzione variando 
noi oancn in ani t7€iy>Ìq n ni 1’o nm" zi+nel senso in cui varia neiranzidetto caso, la

E
quantità della moneta, che è la stessa di prima servir dovendo alla permuta di una quantitàdi cose, che computata per il valore che ha da'Sè è una quantità minore di prima.•stessa quantità di prodotti bisogna dar diper unamo-. neta una quantità non maggiore di quella, cheprima se ne dava, cioè anche in questo casoil valore della moneta diminuisce, quello dei prodotti in relazione ad essa aumenta.Al contrario, se diminuisce la quantità della moneta e il valore che ha da sè, la totalità 4egli altri prodotti non varia, od anche se ri- , manendo ferma la quantità della moneta, il valore che ha da sè la totalità degli altri pro­dotti aumenta ; in ambi i casi la quantità della moneta /in proporzione del valore complessivo degli altri prodotti, computandolo con un mi-suratore diverso dalla moneta, essendo minoredi prima, per una stessa quantità di monetasi ha in cambio una quantità di prodottiIla 111 bduiuiu uuct qu-dULiLa Qi prociotti mag­giore di prima; il valore della moneta aumenta-quello dei prodotti scema. Il valore, insomma, della moneta, che è la sua permutabilità cogli altri prodotti, dipende dalla proporzione, in cui la sua quantità sta col valore, che indipenden-temente da essa ha da se la totalità della pro­duzione; aumenta e diminuisce in ragione d'rettadi questo valore ed in ragione inversa della suaquantità.È con questa legge che la moneta alla pari degli altri prodotti si esporta ed importa. La sua permutabilità colle altre cose utili, ossia

il SUO valore, dipendendo dalla proporzione, iil Quu vaivic, ujjjt:uu.euLiV udiia proporzione, in cui la sua quantità sta col valore che ha da sèla produzione totale e variando con questa legge, se il suo valore è in un paese minore che in un altro, la moneta, alla pari degli altri pro- , dotti del paese dove vale meno, va in quello . dove vale più. Ma resportazione della moneta da'-sè sola non è nè danno, nè perdita. Una causa che agisce sulla totalità dei prodotti non può non arrecare su tutti lo stesso effetto. Va­riando la proporzione in cui la moneta sta col valore che ha da sè la produzione, il valore della moneta variando, i valori dei prodotti in moneta variano tutti nella proporzione stessa; se un prodotto vale L. 12 e altro prodotto vale L. 18, e variando la monetali valore del primo scende a L. 10, il valore dell’altro scende a L. 15, e con molta o poca moneta i prodotti, per mezzo di essa, si daranno in cambio nella stessa proporzione di prima.Il male per un paese non è la diminuzione della quantità di moneta, bensì il male è la di­minuzione della produzione per cui, la propor­zione di essa in relazione alla moneta variando, la moneta si esporta perchè il suo valore in prodotti è scemato. Se il movimento economico si arresta, ed il paese soffre, non avviene ciò perchè difetti il mezzo intermediario materialeper dare una cosa in cambio dell’altra, il mo-vimento si arresta perchè mancano le cose utili da permutare. Ma importando la moneta dove vale più, coll’esportazione il commercio ricupera quel che del suo valore si è perduto, e la quan­tità della moneta coll’esportazione scemando nel paese il suo valore rialza e l’esportazione cessa.Però se. questa è la legge naturale, colla quale il valore della moneta in prodotti e dei prodotti in moneta varia, e la moneta stessa essendo un prodotto, non può non esservi una legge naturale colla quale, indipendentemente dall’uso del mezzo intermediario della moneta,le cose utili si danno in cambio l’una con l’altra■>una legge cioè che determina il valore che ha da sè la produzione, degge della quale il valore della moneta non è che un’applicazione.Non è, infatti, la moneta la causa e l’origine della produzione. Il prodotto, e con espressione che comprende tutto, ogni utilità che non è dono gratuito della natura, non è che il risul-
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tato dei mezzi daH’uomo adoprati per effettuarlo, ossia il risultato delle forze dell’uomo.Ora, il primo fatto che ci si presenta è che le forze sono tutte limitate ; l’uomo impiegan­dole in -un modo non può al 'tempo .stesso impiegarle in altro modo, e se impiegandolein u-n modo ne trae un determinato effetto utile'5

le'.stesse persone n ei loro sforzi per un altro scopo, si trova che questaìpuogressione-inverte; chi nel primo teaso avea un risultato maggiore degli altri, ne ha uno minore nel *secondo, e ehi lo avea minore nel primo, lo ha nel secondo maggiore.Questi due fatti, limite delle forze e diversità
L
il

J

egli è nella impossibilità di trarne un effetto maggiore. Conseguenza ne è che ruomo non può sperare di effettuare -colle sue forze tutto quello che desidera; a lui non è dato che impiegarle nel modo più utile per lui possibile. Ma non è senza una guida nella scelta, la legge naturale a lui la insegna. Quelle, infatti, che con espressione compTensiva diciamo forze del- i’uomo, non sono che il risultato complessivo di tutte le cause, che su lui agendo lo abilitano a fare per raggiungere uno scopo. Non è'sol­tanto la forza fisica inerente al suo corpo la forza deH’uomo; così considerato l’uomo non è il più forte degli animali. Deriva da ciò che nell’uomo vi è di spirituale la sua potenza. ,L’ingegno di cui la natura lo ha dotato, il suo carattere, tutte le sue qualità morali, lo sviluppoche alle forze inerenti alla sua persona ha dato jì mezzi materiali di cui può disporroj gli aiutiche trova nel consorzio, tutte insomma, lecause agenti sull’uomo si traducono in forze■> etutte contribuir possono allo scopo che vuole conseguire. Se, però, spingiamo più oltre le in­vestigazioni, altro fatto importantissimo, evi­dente quanto il primo, ci si offre. Diverse da un individuo all’altro sono le cause che sul-l’uomo agiscono ? diverse, quindi, da un indi-viduo all’altro sono le forze, diverse nella specie di risultati che possono dare, diverse nella in­tensità dei risultati.Non occorrono minute investigazioni, bastaosservare anche superficialmente quel che ac­cade nel consorzio per riconoscere questo fattoe basta aver l’uso delia ragione per averne laspiegazione. 'Non vi è chi non veda che, rivol­gendo varie persone la loro attività a conse-guire lo stesso scopo, i -risultati non sono per tutti uguali, ma da una persona all’altra de-crescenti, impiegando, cioè varie persone le loro forze, nello stesso modo una persona ne ha un effetto utile come 'cento, altra persona un effetto come novanta, le altre progressiva­mente meno, finché si trova colui che .non può ' averne alcun risultato. Se, perù, si considerano '
impiegando

delle forze, sono essenziali al fmodo d’esseredelì’uomo ; le conseguenze si 'ritrovano in qua­lunque aspetto l’uomo si consideri; la diffe­renza considerandola nell’aspetto ■economico 'è soltanto questa,'che nell’ordine economico i ri­sultati ne sono più manifesti, perchè suscettibili di materiale misura. Data, infatti, la giusta idea del valore non vi è chi non veda, che un valore ha da se non soltanto il prodotto già. effettuato, ma un valore ha da se l’opera per­sonale deli’uomo, semplice operaio o intrapren­ditore di industria; così pure lo ha l’uso di.mac­chine, di materie prime, di oggetti materiali di qualsiasi specie, tutti i servizi insomma delle'- forze impiegate ad effettuare.il prodotto, po­tendosi da un uomo impiegare per conto di un. altro, mediante compenso, sono permutabili, tutti han da se valore, e tutti i valori sono computabili e confrontabili sottoponendoli tutti alla stessa misura, che nella produzione è il capitale che li rappresenta. Ora, se varie persone impiegano i loro mezzi di produzione, o forze produttrici nella stessa industria, impiegando in essa i loro capitali, che rappresentano il valore delle forze­impiegate, si vedrà che, o perchè l’istruzione e cognizione dell’arte non è in tutti uguale, o perchè non tutti adoprano le macchine, materie prime, oggetti materiali più confacenti a quella industria, o perchè l’insieme dei mezzi di produ­zione adoperati, rappresentati dal capitale, non è per tutti in quella quantità, quale per il mag­giore risultato conviene che sia, si vedrà cheper la diversa specie, diversa combinazione ediverso ammontare del valore totale delle forze da ciascuno impiegate, confrontando i vari ri­sultati corrispondenti -a un valore in servizi produttivi uguale, un intraprenditore effettua 1000 unità del prodotto, altro intraprenditore ne ottiene 900, un altro 800, e così gradatamente gli altri una quantità minore. Ciò dimostra che la produttività delle forze impiegate nello'stesso modo è da una persona all’altra decrescente.Ma investigando ancora si vedrà, che quelle persone si sono rivolte a quella industria, per-

I I
r

a

*■

N|

4

ì,

M 
li 
'Il

h

{. 

f 
11' 

I
1

effettuare.il


'Mti ' Parlarne:^ — 10^
^Bsseam

S.enatQ. del Reg/^ìQ

LBjaiSLÀTUKA; XVI —4’ S3Ì3SI0NE 18;§9-90 —= MSfilJSSJÓNI — TORNzVTA DELL.’8 MAGQIO 1890

che, per la stessa diversità delle forze,- se le rivolgessero ad altra., industria', la progressione de.creseente della produttività, delle forze modi- economica la capacità di produrre, la qxiale >come abbiam visto, pe-r la diversità delle ca-u^e,è da* un uomo airaltro diversa, e nelle forze<Gasiyqnel4i elle ne]lar.prianarindustria.effettuano: impiegate verso lo stesso scopo è da un uomo.un prò,dotto maggiore, di quellOr, che effettue- ' ;rebb.ero altri possibiliproduttori, ne otterrebbero airaltro deerescente, e tra gli stessi uomini è-
II uiTo minore, variabile secondo che varia lo scopo cui sono degli altri nella seconda, e quelli dirette le forze,, impiegando tutti gii uomini le, ’Ch.e nella prima avrebbero un risultato minore' lof hanno nella seconda maggiore. loro forze ciascuno secondo la propria maggiore attitudine, considerando complessivamente i rì-Questa legge è* quella, che nel fatto pratico sul tati, la quantità effettuata e la varietà dei ;■ -determina il. valore per il quale, un prodotto | prodotti è la maggiore che dalle forze impie-vien dato, e ad un tempo determina, le rimu- j aerazioni dei.produttori. Questi, infatti, si può 'dire, che siano'distinti in categorie secondo la gate è possibile ottenere.Ma dalla stessa legge pur deriva, che- la rimunerazione delle forze in un dato modo im-<dreereseente' progressione della produttibilità f piegate aumentando e decrescendo secondo il delle, forze' impiegate nella stessa industria. ' valore del prodotto consentito dai richiedenti, e W segue;, che il riebiedente; un prodotto acqui- f per'ciascun produttore secondo la quantità di t Sjtar volendolo alla condizione; per esso migliore, prodotto da ini effettuata, impiegando ciascun-data (^ale è- la richiesta, questa non può es- r produttore le sue fòrze secondo la propria at- -nere soddisifaùta,, che- dalle castegorie di produt- | titudine, la rimunerazione è per ciascun produt-t , tori, che un-proporzione del valore delle forze •da. essi impiegate effettuano una quantità di r tore la maggiore da lui sperabile.

f '

Ed ancora, il correspettivo o valore per il prodotto maggiore degli altri, ed accettano il I quale i produttori posson dare il proprio pro­dotto, decrescendo secondo che la quantità delvalore.' eonsentito» dal, riebiedente, perchè seimpiegassiero le loro forze in altra industria, ef-fettuando in quella per la diversità delle forze ?, una quantità, di prodotti minore degli altri pro- ' -duttori, per il valore dai richiedenti quel pro-. - dotto, consentito, le loro forze sarebberorimunerate. Per la stessa ragione, menoSO’ la ri­-chiesta aumenta, le forze, essendo tutte limitate i produttori de.lle pri.me categorie a soddisfar la richiesta più non bastando, il valore nel pro­dotto aumenta, ed aumenta col valore la rimu-

prodotto in proporzione delle forze impiegatevi è maggiore-, e questa essendo maggiore secondo che maggiore è nel produttore l’attitudine per quella produzione, impiegandosi le forze dei produttori secondo le loro attitudini, il richie­dente-un prodotto in cambio del prodotto suo ottiene una quantità del prodotto chiesto mag-giore di quello che otterrebbe, se impiegan­dosi le forze in dissonanza colle attitudini, laquantità effettuata del prodotto scemasse.nerazione delle prime categorie dei produttori, perchè i produttori delle categorie inferiori, __ _______  __ ....... ....................................................... -a,il valore del prodotto-non aumentasse, trovereb- produzione è la maggiore che ottenere si può, boro in altra, industria la rimunerazione mag- H ____________  tgiore-. E per la stessa ragione ancora, se il forze del produttore : basta che il Governo svi- valorn dai richiedenti consentito diminuisce, „diminuisce col. valore la rimunerazione delle j ritti, provvedaprime G.ategorie, e diminuisce quella produ-

Ora, se impiegando ogni uomo le propriese forze secondo le sue attitudini, non soltanto lama maggiore ancora è la rimunerazione delleluppi le forze morali dell’uomo, tuteli tutti i di-ai bisogni comuni cui le forze

1 
I

zione, perchè i produttori delle categorie infe­riori trovano anche in questo caso la rimune­razione maggiore, in altra industria.Cosicché' per ciascun produttore la rimune-
disgregate degl’individui provveder non pos­sono, e non disturbi con arbitrarie ingerenzeil naturale svolgimento delle forze produttrici ibasta. questo, perchè guidate dalla maggiore naturale rimunerazione, le forze spontaneamenterazione aumenta e decresce in ragione, del va-__ .v.loro deli’unità,del prodotto e della quantità che | prosperità dello Stato ne sia l’effetto, in proporzione del valore delle forze- impiegate dal produttore è effettuata.Tutto ciò importa,, che chiamando attitudine
impieghinsi secondo le attitudini e la maggioreTutto quanto infatti ho sin qui esposto è conseguenza della diversità delie forze deri­vante dalla diversità delle cause, e questa di­



Parlamentari 1024 — Senato del Pegno

LHQISLÀTURÀ XVI — 4* SESSIONE 1889-90 — DISCUSSIONI — TORNATA DELl’8 ÉAOGIO 1890
;i

versità è-legge naturale, contro la quale ruomo nulla può. È effetto inevitabile di questa legge, che un uomo non possa con ugual risultato fare quel che l’altro uomo fa ; è effetto di questa legge che il risultato vari secondo varia lo scopo verso cui sono dirette le forze ; è effetto di questa legge che nei rapporti economici Ogni uomo profittando della reciproca differenza di forze per quel che chiede e per quel che dà, la produzione complessiva aumenti, e colla pro­duzione maggiore pur l’agiatezza generale si accresca.Ma è tra uomo e uomo, in qualunque loca-lità si trovino, la diversità delle cause agenti ?e quindi la diversità delle forze. Sono degl’in­dividui, non dell’ente Statoj le forze produttrici economiche, sono rapporti tra indivìdui e in­dividui tutti i rapporti economici. Tra gl’indi­vidui componenti Io Stato vi sono certamente somiglianze, punti di contatto, interessi effet­tivamente comuni, onde deriva la formazione delle nazionalità e degli Stati, ma uno è lo scopo per cui lo Stato può per legge naturale essersi costituito, altro quello cui per legge naturale necessariamente mira la individualità. È colle forze collegato degl’ indivìdui che lo Stato prov­vede agli interessi comuni, ma al di là di questi la sua competenza cessa, perchè le cause costi­tuenti il modo naturale d’essere dell’uomo non variano secondo il volere del Governo; la di-versità delle forze rimane sempre la stessa > etutelarne il libero svolgimento è il primario interesse comune per cui si è costituito lo Stato.La diversità delle forze infatti si ritrova sempre, e sempre colle stesse conseguenze, sia che si confrontino tra loro individui della stessa città, 0 individui di città e città, di provincia e provincia, di Stato e Stato. Le conseguenze sono necessariamente le stesse, perchè le distinzioni altra base non hanno, che le circoscrizioni po­litiche od amministrative, per le quali gli ef­fetti delle cause naturali certamente non va­riano.Dn commerciante di Roma manda merci a Milano 0 Napoli, questo è commercio internoperchè Roma, Milano, Napoli sono parti d’uno stesso Stato; se egli manda le sue merci a Pa-rigi•o 0 Vienna, quello è commercio internazio-naie, perchè Roma e Parigi sono parti di di­versi Stati.L Italia era divisa in sette Stati e si aveano

sette commerci interni è sette internazionali ; r Italia si e unificata, i sette commerci inte'r- naziona’li sono spariti, si ha un sólo commercio interno italiano. Ma il commercio certamente è oggi quel che era, i rapporti econòmici tra Italiani ed Italiani sono quelli che erano, le stesse le conseguenze ; e se le barriere do- ganaii erano allora provvide perchè trattavasi di Stati diversi, i rapporti economici restando quel che erano, la diversità delle forze tra Ita­liani ed Italiani essendovi oggi come lo era prima, un danno sarebbe oggi la libertà del commercio all’interno, oggi quando tutta Italiaforma unico Stato. Ma lo stesso è tra Italia eFrancia o Italia e qualsiasi altro Stato, perchè i rapporti economici rimangono sempre rapporti d’individui con individui, sono sempre degl’in­dividui le forze, e le conseguenze della libertà economica o del protezionismo sono sempre le stesse, perché o tra Italiani ed Italiani o tra Italiani ed esteri, formino unico Stato o si di­vidano in Stati, la diversità delle forze e delle attitudini rimane la stessa.Domandate, infatti, a un tale perchè esercita un mestiere, mentre il suo vicino nella stessacittà ne esercita un altro e viv* meglio di lui ;egli vi risponderà, o che a lui è impossìbile fare quel che l’altro fa, o che se volesse imitarlo si troverebbe in condizioni peggiori di quelle in cui è; e se ne chiedete il perchè, egli ne accuserà le sue circostanze per le quali si ri­conosce non adatto a quel mestiere. Se però dal piccolo salite al grande, e dai rapporti in­terni passate ai rapporti tra nazionali ed esteri troverete io stesso.Domandate a un industriale italiano, perchè sostiene che senza un dazio protettore la sua industria non vive. Egli vi parlerà di preferenza non giustificata che i consumatori danno aiprodotti esteri, vi parlerà di mancanza di ma-terie prime, di difficoltà di trasporti, forse an­che di svogliatezza degli operai, ve ne dirà mille ragioni che dal punto di vista di sestenere una impresa, anche a costo di rigettarne su gli altri le perdite, forse saranno buone, ma che ben ponderate si riducono a dire, a quantità uguali di prodotti egli in macchine, materie prime, salari agli operai, interessi di capitale, cioè in servizi di forze produttrici consuma un va­lore maggiore di quel che consuma il Fran­cese 0 l’inglese, e l’industria non si regge a
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meno che il governo con qualche modo non gli compensi le perdite, e gli dia un profitto. Gli si potrebbe osservare che quel, che egli dice contro i Francesi o contro gl’inglesi, qualche speculatore di Napoli o Milano potrebbe dirlo contro la concorrenza .dei di lui prodotti, osta­colo alfa introduzione della stessa industria nella loro città, per cui una dogana protettrice contro i suoi prodotti sarebbe egualmente giusta quanto 4’àltra.Ma comunque sia, ■ è ben possibile, che per gli spedienti del sistema erroneamente detto protettore, nasca dentro lo Stato una industria, ; che-nella libertà sarebbe impossibile. Però laq,gestione è bea altra. Qnel che l’nomo desiderajnon è avere tessati di lana anziché di seta, ma-nifattùre di ferro piuttosto che prodotti agrari ì

tir

quet che desidera è il godimento della massima i possibife quantità e varietà degli oggetti utili aflia soddisifazione dei suoi bisogni. Or le forze
i

ts

essendo limitate, quante più re.impiegano in un dato modo-, tanto meno ne rimangono per un altro ; la questione è dùnque, quale sia la viap per avere delle eose utili la maggior quantità possibile, e del resto nella impossibilità di effet-tuare tutto il desiderabile, avere un prodotto
r
f

effettuato dentro i confini dello Stato, o averlo dall’estero in cambio di prodotti nazionali per la pubblica prosperità è indifferente. È evi-dente -che se il valore dai richiedenti il pro­dotto j ossia dal consumatore, consentito noncompensa il valore delle forze impiegate, quella industria non è possibile nel paese,, e se il va­lore’ non aumenta per effetto della legge na­turale che regola i valori, altra via non v’è perchè quell’ industria sorga dentro confini che fare aumentare i valori artificialmente. Ed è questo tutto il meccanismo del sistema detto protettore: aumentare artificialmente i valori. Rosta però a vederne le conseguenze, e se una industria introdotta a tal modo importi un au­mento reale della produzione, o se invece nel totale la produzione scemi.Vediamo infatti come opera il protezionismo. Un prodotto importato dall’estero vien vendutoin Italia per L. 10 per unità di quantità-; lo speculatore italiano reclama, perchè a quel prezzo quell’industria in Italia non si regge,occorre che il prezzo sia vtxgoverno impone un dazio all’ importazione, il prezzo aumenta, ed il consumatore italiano pagacv fmeno di L. 12 : il
discussioni, f. ISO.

per il prodotto L. 12 al produttore italiano. Ora pria di tutto, se senzci il dazio lo avrebbe avuto,per U. 10 e per il dazio ne paga L. 12, cosa è quella differenza di L. 2, se non un dazio di L. 2, che il consumatore-sotto la men-tita forma di valore pa^ a coartato, non al go- per far fronte alle spese dello Stato, ma perche colui non perda nelle sue speculazioni ?verno o

Una sola è la ragione legale del diritto d’im­porre spettante al governo, la necessità cioè di provvedere ai servizi pubblici ; dove questa cessa, il diritto d’imporre cessa, ed il dazioprotettore è la più flagrante violazione dellaprietà, e della uguaglianza tadini.Se poi esaminiamoavviene, è- facile vedere
tì

pro-iuridica dei cit­come questa violazionein che propriamentela protezione consista. Il dazio di L. 2 saràstato pagato al produttore in denaro, che è unpiodotto esso stesso, che però in questo caso
jcome negli altri, non è stato che mezzo interme­diario per la permuta d’un valore con l’altro. Maaumentare arteficialmente il valore d’un oggetto è sinonimo di diminuire artificialmente il valored’un altro oggetto dato in cambio dal primo, ora il compratore consumatore è produttore anche, oraeglio } quelle L. 10 in un case e L. 12 nell’altrose egli non è un ladro, non sono che il valoredel suo prodotto venduto, col quale acquista il prodotto dell industria protetta, però con questa differenza: quando quel prodotto valev,a L. 10,questa somma era il v-mlore in moneta, per esempio, di 20 unita di metri, chili od altra misura del suo prodotto, e sostanzialmente nonper

avea fatto altro che permutare, dandone il va­lore in denaro, 20 uoità del prodotto suo con30 unità del prodotto acquistato. Aumentatosi però per il dazio, da L. 10 a L. 12 il valoredi quel prodotto, egli per averne le 30 unitàdeve impiegarne del suo non più 20, bensì 24,e le 20 unità del suovaleano 30 dell’altro prodotto, che primache di 25 unità ; ? non avranno il valoreil che equivale a dire tantoil valore del prodotto dell’ industri protetta èstato artiffcialmente aumentato, quanto quello : delle industrie non protette è stato artiflcial- mente diminuto. Ed è per questo che io so­stengo, che erroneamente quello espediente viendetto sistema protettore. Il governo deve essere
(

protettore di tutte le industrie, deve proteggerle imparzialmente tutte, e tutte le protegge tute-
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lando i diritti di tutti. Col sistema detto pro­tettore ne protegge una deprimendone un’altra.Non è protezionismo, è favoritismo.Questi essendo i risultati del protezionismo nei rapporti interni tra consumatore e produttore, non possono esserne diversi gli effetti nei rap­porti dei nazionali colfestero, e in quanto ri­guarda la produzione. Una industria per il prezzo, per il quale l’estero ne dà i prodotti.manca nello Stato, gli speculatori reclamanoaccusandone la concorrenza, il Governo impone un esorbitante dazio. I risultati più probabili sono, che i consumatori dello Stato non consen­tendo un aumento del prezzo proporzionale al dazio, il prezzo del prodotto non aumenterà pro­porzionalmente al dazio, ma aumenterà quanto occorre perchè gli speculatori se ne contentino; la nuova industria sorge nello Stato, e si ap­plaude. Se non che i prodotti dandosi in cambio di prodotti, tutti gli ostacoli all’ importazione necessariamente convertonsi in ostacoli alla esportazione. E perciò coll’enorme dazio e col­l’aumento, non proporzionale, del prezzo con­sentito dai consumatori cessando la importa­zione, cessa l’esportazione dei prodotti in cambio .dei quali i prodotti- esteri venivano importati. Or .-uessanidoi’esportazione, il valore di quei prodotti decade, le rimunerazioni di quelle industrie scemano, e scema la produzione di quelle cate­gorie di produttori, pei quali per la quantità di prodotto effettuata in proporzione delle forze

bisogni deiruomo e la produzione deriva dal­l’opera dell’uomo e daU’uso degli oggetti ma­teriali già effettuati che egli adopra, deriva cioè dalle forze produttrici; ed il risultato reale di queste, finché col variare delle cause le forze produttrici non variano, alterando artificial­mente il valore resta, nondimeno lo stesso. Il governo alterando i valori riuscir può a so­stituire una industria all’altra, ma non ad al­terarne la produzione reale, e nel totale la so­stituzione non può dare che perdite. Nè diffi­cile è dimostrarlo. Dall’estero importansi in Italia, pes esempio, 100,000 chilogrammi d’un prodotto, che valgono in Italia un milione di lire, e si esportano prodotti italiani per un egual valore. A queste condizioni quella indu­stria manca in Italia, perchè con tante giornate di operai, con tanta quantità di materie prime, con determinate macchine, il cui valore com­misurato in moneta è d’un milione, la quantità effettuabile db quél prodotto non sarebbe che di 80,000 chilogrammi e per effettuarne 100,000 bi-
fisognerebbe aumentarè le quantità di quei mezzi,adibirne d’altra specie, usarne in altro modo da consumare in servizi produttivi un valore che commisurato in moneta ascende a 1,200,000. Quindi le condizioni in rapporto all’estero essendole opposte in altra industria, con vantaggio re­

(

impiegate ) se diminuisce il valore del
ciproco quei mezzi s’impiegano nell’industria i cui prodotti in cambio degl’ importati si espor­tano. Ora se per avere in Italia quella industria ilpro-dotto, l’industria non è più rimunerativa. Ed ■'ecco che anche in tal modo per dare esistenza artificiale ad industrie naturalmente non vitali sì deprimono quelle che naturalmente han vita.Ma può l’industria nuova protetta compen­diare le perdite delle non protette ed aumentare mel totale la produzione dello Stato? Certamente no; perchè le cause che determinano la possi­bilità 0 impossibilità, l’utile reale o la perdita di un modo d’impiegare le forze dell’uomo, non ostante i dazi, restano quali erano. I protezio­nisti dimenticano o non vedono, che una cosa è il valore, altra cosa è la produzione. Il go­verno può con espedienti mutare artificialmente la proporzione colla quale una cosa si dà in cam­bio dell’altra, ossia può aumentare il valore di una cosa diminuendo nella proporzione stessa il valore dell’altra. Ma la produzione consiste in oggetti materiali utili alla soddisfazione dei

governo con un esorbitante dazio d’importa-zione fa aumentare da un milione a 1,200,000 il valore in moneta dei 100,000 chilogrammi di quel prodotto, quali possono esserne le con­seguenze? Per l’esorbitante dazio cessando la importazione del prodotto estero cessa l’esporta­zione dei prodotti che l’estero riceveva in cambio ?e possibilmente si avrà in Italia l’industria nuova; ma l’attitudine del paese per quella industria non essendo variata, se nella nuova industria impie-gansi quei mezzi materiali necessari per unvalore d’un milione, mancherà, per la quantità corrispondente in valore ad un milione, la pro-duzione dei prodotti che l’estero esportava, edel prodotto nuovo se ne avranno 80,000 chi­logrammi, mentre resterò ne dava 100,000. Se • poi a quella industria si rivolgono tanti mezzi, quanti ne occorrono per effettuarne in Italia 100,030 chilogrammi, si avrà di quel prodotto dall’industria nazionale tanta quantità quanta.
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se ne avea daH’estero, ma mancherà per laquantità corrispondente a 1,200,000, anziché a un milione, reffettuazione del prodotto che si esportava, colla maggior perdita, al confronto del precedente caso, della quantità di quel pro­dotto corrispondente alle 200,000 di differenza.Ed è necessariamente così, perchè leggi na­turali non sono soltanto quelle che il chimico o il fisico scoprono, anche i rapporti degli uo­mini tra loro sono soggetti a leggi naturali, e contro natura ruomo è impotente.GIOLITTI, ministro del Tesoro. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.GIOLITTI, ministro del Tesoro. Il Senato com­prenderà che io non posso entrare nella disa­mina delle varie questioni oggi trattate dai sin­goli oratori. Ilo però il dovere di rispondere ad alcune domande specifiche a me dirette, e difare qualche osservazione relativamente alle cifre messe innanzi dai preopinanti.Il senatore Rossi fece due domande relati-; vamente a questioni che già ieri avevo trat-■ tato. In primo luogo mi domandò quali siano J gli intendimenti del Governo relativamente ai provvedimenti futuri in materia di dogana.Su questo punto non posso dargli una ri- ' sposta precìsa, per due motivi. .11 primo perchè■ codesta g^uestione è più specialmente di com-terza dei miei colleghi delle finanze e dell’agri­coltura ; il secondo perchè oggi non stiamo di­scutendo un disegno di legge in materia di dogana e quindi fare dichiarazioni accademiche in materia così importante, oltre ad essere cosa oziosa, potrebbe essere anche cosa dannosa.Questo però posso assicurare, che il Governoin questa materia procederà colla massima ponderazione, perchè comprende perfettamente cheun sistema doganale crea degli interessi gran­dissimi, i quali meritano tutto il rispetto. E degli interessi creati da un sistem.a doganale è impossibile che il Governo non tenga conto. Questo ritengo sia dovere del Governo, il quale non vi mancherà ; però non mi è possibile pren­dere su questo punto alcun impegno preciso, perchè, lo ripeto, la materia è principalmente di competenza dei miei due colleghi delle finanze e dell’agricoltura.L onor. Rossi ha raccomandato pure che, -Li uiiui. MOSSI na raccomanciato pure che, qua^ fora si dovessero fare mutamenti nella nostratariffa doganale, si tenga conto principalmente

dei rapporti dei vari dazi fra di loro. Questa è una regola assolutamente elementare in qua­lunque tariffa doganale; le varie voci devonoessere fra loro coordinate in modo da non co­stìtuire una protezione a rovescio, cioè da non danneggiare industrie, tassando materie prime più di quello che si tassino i prodotti.Anche su questo punto assicuro l’onorevole Rossi che, in argomento così importante, ilGoverno porterà la massima attenzione sua. qualora, il che per ora non pare sia il caso, si dovesse introdurre qualche innovazione. f

>Il senatore Rossi poi ha trattato una questione che fu poi àmpiamente svolta nello splendido discorso del senatore Boccardo, cioè se fosse conveniente oggi diminuire le imposte per au­mentarne il prodotto.Anzi egli ha diretto una domanda al mio collega delle poste e dei telegrafi chiedendogli se era disposto a ribassare la tariffa dei telegrammi e delle lettere.Rispondo per conto del mio collega, che se egli avesse a sua disposizione una somma ab-bastanza cospicua, si indurrebbe certamente afarlo, persuaso con ciò di fare cosa utile e van­taggiosa pel paese e pel commercio ; ma cho nelle attuali condizioni finanziarie non conviene pensare a un provvedimento, il cui effetto im­mediato sarebbe senza dubbio una diminuzionedi prodotti.E vengo al discorso dei senatore Boccardo ?il quale ha percorso un campo vastissimo come là vastità della sua dottrina poteva farci pre­vedere quando prese la parola.Io non parlerò che di due sole delle que-stioni da lui trattate: quella del risparmio, e quella della diminuzione delle imposte, allo scopo di aumentarne il prodotto.Dubito molto dell’esattezza delle cifre dal senatore Boccardo esposte, per quanto riguarda, la importanza del risparmio in Italia; poiché non mi so assolutamente persuadere che il ri­sparmio in Italia si possa calcolare in 2-50 o al più 300 milioni.Quella del risparmio è una statistica delle
più difficili a farsi, nè 7 che io sappia, alcunaindagine profonda e attendibile è stata fatta finora al riguardo.È facile sapere quali sono le somme deposi­tate alle Casse di risparmio postali, alle Casse di risparmio ordinarie, presso gli istituti di
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■eredito o- presso altri banchieri ; è già difficile capere qual cifra di risparmio venga impiegata in rendita pubblica che si vada emettendo o im­portando dall’estero ; quale somma di risparmio si vada investendo in titoli ferroviari, in titoli industriali, in azioni od- obbligazioni di società; ma è poi difficilissimo e forse impossibile rac­certare quali risparmi si invertano in impianti industriali, nella marina mercantile, in costru­zioni di stabili, in miglioramenti di terreni e simili.Evidentemente tutte queste diverse forme di investimenti del risparmio vanno tenute in conto quando si vuol accertare la cifra totale del ri­sparmio nazionale.Ho quindi ragione, lo ripeto, di dubitare dell’ esattezza della cifra di 259 milioni annun­ziata dali’onor. Boccardo e ne dubito tanto piùse gua.rdo alla diversità di condizione deH’Itaii ada treni’ anni in qua. Se 1’ Italia non avesserisparmiato che 250 o 300 milioni all’anno, noi non potremmo avere percorsa nella via del progresso la grande, grandissima strada che abbiamo percorsa dal 1860 a questa parte.Ma r argomento intorno al quale principal­mente si è trattenuto il senatore Boccardo, è la quistione se convenga diminuire la misura delle imposte allo scopo di ottenere un aumento di prodotto.Su questo punto egli non solo accettò la tesi del senatore Cambray-Digny, ma la portò a conseguenze che non esito di chiamare estreme. Il senatore Cambray-Digny, se ho bene com­preso ciò che egli aveva altra volta detto e anche scrìtto nella relazione sulla legge di assesta-

da noi allo Stato 106 milioni, negli altri paesi danno cifre' assolute minori. Che i fabbricati in Italia danno 68 milioni, in Francia solamente 61 milioni e mezzo, in Germania 47, in Inghil­terra 48.Ora io da queste stesse cifre traggo la con­seguenza che adottando la proposta del sena­tore Boccardo il risultato fiscale che egli si pro­pone mancherebbe interamente.Se l’essere l’aliquota molto più tenue potesse avere per effetto di dare un maggiore prodotto assoluto, evidentemente quei paesi i quali hanno aliquote tanto più basse delle nostre non ' solo non avrebbero un prodotto assoluto minore del nostro, ma dovrebbero averne uno molto maggiore.E vengo alla imposta sulla ricchezza mobile la quale più specialmente ha formato oggetto delle considerazioni deironorevole senatore.Egli ritiene che un ribasso d’aliquota dell’im­posta di ricchezza mobile potrebbe avere per efi’etto un prodotto maggiore, oltreché, porte-rebbe per conseguenza un grande vantaggio

mento del bilancio 1889-90, si limitava a dire ?che laddove si scorge una diminuzione di con­sumo notevole, negli oggetti più duramente tas-
sati, convenga, per accrescerne il prodotto jdiminuire la misura della tassa, perchè cosi si

alle industrie ed ai commerci.Ammetto che un ribasso di aliquota giove­rebbe assai all’ industria, ai commerci ed ai con­tribuenti, su questo non ho ombra di dubbio; ma contesto che un ribasso d’aliquota possa dare un aumento nel prodotto assoluto della imposta e la dimostrazione dì questa mia tesi non mi pare difficile.L’imposta di ricchezza mobile secondo le cifre inscritte nel conto consuntivo del 1888-89 che stiamo discutendo ha dato in questo eser­cizio 1888-89 226 milioni, dei quali 123 di im­posta riscossa per ruoli, 103 per ritenuta. Evi­dentemente un ribasso d’aliquota su quella parte della imposta sulla richezza mobile la quale è riscossa per ritenuta diretta dallo Statoeccita il consumo e s’impedisce il contrab- sui titoli di debito' pubblico j sugli stipendi;bando.Il senatore Boccardo estende questa teori sulle pensioni e simili, sarebbe una diminu­zione netta del prodotto della imposta stessa.non solamente alle imposte indirette che alle imposte dirette. ?

ama an-Egli ci dice che le imposte sui terreni, sui fab­bricati e sulla ricchezza mobile hanno in Italia aliquote enormemente più elevate delle aliquote degli altri paesi e danno un prodotto assoluto anche molto maggiore degli altri paesi.Difatti egli notò che mentre i terreni danno

Quanto agli, altri 123 milioni, io non ho quisott’oechio le cifre esatte per farne, una discrrminazione, ma posso parlarne in modo abba­stanza esatto.I redditi di categoria A, cioè'quelli dipendenti da capitali, i mmtui e specialmente i mutui, ipo­tecari che non possono sfuggire airaecertamento si trovano nella stessa condizione rimpetto al- r imposta, di quella parte di redditi sui quali
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?
?

.^impesta si riscuote per ritenuta; cioè un ri­basso di aliquota sarebbe un ribasso di pro­dotto, una perdita netta. Poi tutte le quote di imposta dovute da Società anonime, da Società ■ferroviarie, o dia, altri enti morali come comuni.
prodotto, non è possibile. Resterebbe il risultato economico.Certamente una grande diminuzionei d’im-poste produrrebbe un benessere nel paese, maprovincie^ consorzij infine- da tutti i. contri-S feuenti i, quali’ pubblicano i loro bilanci e che ! nulla possono, nascondere^ non potrebbero ri-( ssentire alcun aumento da;un ribasso di aliquota, I il quale, produrrebbe una diminuzione, pura e I ssemplice' dì prodotto.-

K
ha
l;

^41

Dunque. perchè un ribasso di aliquota potesse dare-un aumento di prodotto, bisognerebbe che raumento in quella piccola parte’ sulla quale «i potrebbe sperare, fosse di tale entità da com-L) pensare tutte le perdite sui redditi della cate-
1} -goria A.^ sui redditi degli enti morali, su tuttan

It.V 
hX

la gran massa che paga l’imposta per ritenuta.Ma poi anche, relativamente a quella parte ’d’imposta, la quale si accerta in base ad indizie nella quale è più facile la frode ed è mag-oi' -:j' .giore la sp.inta a frodare quando l’aliquota èj -alta, è evidente che il contribuente froda. nonper il piacere di- vedersi attribuita una somma*. -minore- di reddito, ma per pagare una sommarj uninore di imposta.Se un avvocato oggi, tassato in base a 3000
I lire di reddito, paga lirea 240 lire ranno, do­mani, di fronte a una legge la quale riduca a
&

Wi

metà l’aliquota, crede forse il senatore Boceardo •che invece di dichiararne tremiìa ne dichiare­rebbe più di seimila per il gusto di pagar più di prima' ?E lo stesso che si dice dei contribuenti si

bisognerebbe avere un avanzo di bilancio per poterla fare. Chi si sentirebbe in oggi di ri-nunziare a 200 o a 300 milioni d’imposta per esperimentare quale effetto farebbe codesta ri­nunzia sul paese?In fondo poi il risultato sarebbe molto pic­colo. Quei 200 milioni, invece di venire nelle casse dello Stato, resterebbero nelle mani dei contribuenti, e produrrebbero l’effetto che pos­sono produrre 200 milioni di più in mano dei privati, e niente di più. Siccome però lo Stato per andare innanzi dovrebbe’fare 200 milioni di debito, economicamente nel paese non ci sarebbe niente di più, niente di meno.Dei resto, che noi abbiamo in Italia delle im­poste molto più alfe in confronto di altri paesi, è cosa la quale non può meravigliare nessuno..Basta considerare che l’Italia è un paesenuovo 5 il quale ha cominciato a sorgere da30 anni, che è costituito interamente con lasua capitale da un ventennio.Se noi consideriamo che in Italia non ave-vamo nè strade, nè scuole, nè ponti, nè ferro-vie, nè esercito, nè marina, nè fortezze e viadicendo, è facile il comprendere che le spesed’impianto di un grande Stato ci abbiano co-sta-to enormemente.Ammetto che forse' avremo camminato unpo^ rapidamente nel voler raggiungere presto
? '
J

■dica delle Commissioni le quali giudicano suiricorsi dei medesimi. Esse che cosa fanno? Esse il grado a cui siamo arrivati. Ma che la cosa
1

1

in realtà si preoccupano più di tutto della cifra 'fi- imposta che 1 accertamento impone al contri­buente. Se viene una legge, la quale diminuisca ràliquota,. non possiamo sperare-in nessuna ma­niera^ cho' la Commissione-aumenti di tanto la cifra dei-redditi da. far pagare di più - dopo che la legge avrà diminuita la misura dell’ imposta.Adunque finché la tesi della diminuzione del- r imposta si restringe alle imposte indirette e a quelle fra le tasse indirette nelle quali l’ag- gravio è già stato tale-da’diminuire il consumo,

riesca meravigliosa .e che si possa giustamente fare dei confronti fra le condizioni dei contri­buenti italiani che pagano queste spese d’im­pianto della loro patria, e le condizioni d’altri paesi costituiti da secoli, non mi pare sia cosa ammissibile.Io ritengo che possiamo considerare comegiunto presso al suo termine questo periodo d’impianto, e che d’ora innanzi sarà bene com­misurare molto più esattamente le nostre spese alle nostre fòrze. Entrando in un periodo di mag­giore tranquillità, • e terminando di liquidareIO credo che ci sia del vero, e si possa grada-ta mente fare su questa via dei passi con molta prudenza. Ma accettare, quasi come dogma, che la - dimiinuzione dell’ aliquota aumenterebbe il
quelle spese d’impianto le quali sono ancorain corso, potremo vedere presto giunto quel pe'riodo nel quale-ci sia dato di cominciare gli sgravi delle imposte. Ed allora spero anch’io che ottefremo tutti quei risultati economici dei

i
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quali ha parlato cosi dottamente il senatore ,Boccardo.PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola ìe non essendovi altri oratori inscritti, dichiaro chiusa la discussione generale.Passeremo alla discussione degli articoli dei quali do lettura.
^Entrate e spese di competenza 

delVesercizio finanziario 1888-89.Art. 1.Le entrate ordinarie e straordinarie del - bi­lancio accertate nell’esercizio finanziario 1888-89 per la competenza propria dell’esercizio stessosono stabilite, quali risultano dal conto con-suntivo del bilancio, in lire mille ottocento- 
sessantaseimilioni seicentoseitantamila veniottoe centesimi novantotto. . L. 1.366 676 6Aì delle quali furono riscosse » 1,751,942,504 54. L. 1,866,670,028 98e rimasero da riscuotere. L. 114,727,524 44Nessuno chiedendo la parola metto ai voti questo articolo.(Approvato). Art. 2.Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio accertate nell’esercizio finanziario 1888-89 per la competenza propria dell’esercizio stesso sonostabilite, quali risultano dal conto consun­tivo del bilancio, in lire duemila novantasette-

milioni centotrentunmila centoquindicitesimi sette.............................l. 2,097,131,115 07delle quali furono pagate » 1,695,745,660 180, cen-

Entrate e spese residue delVesercizio 1887-88 
ed esercizi precedenti.Art. 4.Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu­sura dell’esercizio 1887-88 restano determinate, come dal conto consuntivo del bilancio, in lire 

trecentotrentacinque milioni ottocentotrentasei- 
mila ottocentotrentanove e cen-tesimi novanta . . L.delle quali furono riscosse » e rimasero da riscuotere L.(Approvato).

335,836,839 90279,304,168 8356,532,671 07
Art. 5.Le spese rimaste da pagare alla chiusura del- 1 esercizio 1887-88 restano determinate, come dal* conto consuntivo del bilancio, in lire qiiattro^

centotrentottomilionic inqibecen tosessan tacinqzie-
mila cinquecento centesimi
ottanta ...... delle quali furono pagate e rimasero da pagare .

L.»L.che, sotto deduzione dell’am- montare dei biglietti consor­ziali da cambiare al 30 giugno1889, a cui corrisponde unequivalente fondo metallicoin tesoreria di . . »i riducono effettivamente a L. (Approvato).
e rimasero da pagare. (Approvato). . L. 401,385,454 89

Art. 3.Sono convalidate nella somma di lire tremi- 
lioni dodicimila otto centoventidue e centesimi
&ettantaguattro (L. 3,012,822 74) le reintegra-zioni di fondi a diversi capitoli dei bilancio del-l’esercizio finanziario 1888-89, per le spese di competenza dell esercizio, stesso, in seguito a«orrispondenti versamenti in tesoreria^(Approvato).

438,565,500 80'268,937,233 16169,628,267 64

10,958,823 »158,669,444 64
Art. 6.Sono convalidate nella somma di lire tre-

milioni trecentonovantaseimila cinquantasettecentesimi ottantotto (L. 3,396,057 88) le reinte­grazioni di fondi a diversi capitoli del bilanciodell’esercizio finanziario 1888-89, in conto dispese residue degli esercizi precedenti, in se­guito a corrispondenti versamenti in tesoreria. (Approvato).
Resti attivi e passivinZZóz chiusura delVesercizio finanziario 1888-80,Art. 7.I resti attivi alla chiusura dell’esercizio finan­ziario 1888-89 sono stabiliti, come dal conto con-
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suntivo del bilancio, in lire d.uecentoventic/uattro- 

; 'inilioni ottocentosettantanovemilanorecentottan'
totto e centesimi cinque, cioè :c Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la competenza propria dell’eserci-j zio 1888-89 (art. 1) . . . L. 114,727,524 44

di forza maggiore, in seguito a decreti mini­steriali emessi in base alTart. 225 del regola­mento di contabilità generale approvato col re­gio decreto 4 maggio 1885, n. 3074.(Approvato).
ti Somme rimaste da riscuo­tere sui residui degli esercizi Situazione finanziaria.r precedenti (art. 4) . . . » 56,532,671 07Somme riscosse e non ver­sate in tesoreria (colonna?; del Art. 10.,, riassunto generale) . .

f

» 53,619,792 54Residui attivi al -SO giu-: gnu 1889 . .i; (Approvato). . L.
Art. 8.

224,879,988 05 Il defcit del conto del Tesoro, ascendente ai 30 giugno 1888 a lire dueceniosèssantatremi-
lioni noveceniosessantanovemila ottocentoventi ecentesimi novantasette (L. 263,969,820 97), è accertato alla dne dell’esercizio finanziario 1888- 1889 nella somma di lire cinq%iecentoduemilioni 
duecentosettantàsettemila centododici e cente-I resti passivi alla chiusura dell’esercizio fi- nanziario 1888-89 sono stabiliti, come dal conto ’consuntivo del bilancio, in Jire cinquecento- 

■ ’ ' ^ettantunmilioni tredicimila settecentorentidue e centesimi cinqiiantaire, cioè :Somme rimaste da pagare sulle spese aecer- 7 tate per la competenza propria dell’esercizio

simi ottantasette (L. 502,277,112 87), dalla seguente dimostrazione :
Attività

K-'-

i* 
li

!.!
ta

fS

1-1

f-?
.1

come

1888-89 (art. 2) . .Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti. L. 401,385,454 89 Entrate dell’esercizio finanziario 1888-89Diminuzione nei residui passivi lasciati dall’esercizio 188'7-88, cioè:( al .30 giugno 1888 L. 441,914,486 87
1,866,670,028 98

(art. 5) . . » 158,669,444 64Residui passivi al 30 giugno1889Ammontare dei biglietti con­sorziali rimasti da cambiare al 30 giugno 1889, ai quali corri­sponde un equivalente fondo dicassa metallico in tesoreria

id. 1889 » 438,565,500 80L. 560,034,899 53
» 10,958,823 —Totale dei residui passivi al 30 giugno 1889-secondo il rias­sunto generale del conto con-suntivo del bilancio . . . L. 571,013,722 53

Differenza passiva al 30 giugno 1889 . 3,348,986 07502,277,] 1287
[2,372,296,12792

Passività

I (Approvato)
. Operazioni fuori bilancio.Art. 9.Sono stabiliti nella somma di lire cento tren-4,

tanoremiia settecentocetiantatre q centesimi ren-I tiqiiattro (L. 139,773 24) i discarichi accor-I dati nell’esercizio 1888 89 ai tesorieri per casi

Differenza passiva al 30 giugno 1888 .Diminuzione nei j’esidui attivi lasciati dall’esercizio 1887-88, cioè;j al 30 giugno 1888 L. 346,892,258 54id. 1889 » 335,836,839 90Decreti di scarico a favore di tesorieri per casi di forza maggiore . . . .Spese dell’esercizio finanziario 1888-89 .
(Approvato).

263,969,820 97

11,055,418 64139,773 242,097,131,115 07
2,372,296,127 92I

S
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Arninini&trazione del Fondo pel culto lire trentaseimilioni seÌGe:ntocinguantasettemilQ^

Àrt. 11.
w,

le entrate ordinarie e straordinarie del bi­lancio dell’Amministrazione del Fondo per il culto, accertatenell’esercizio finanziario 1888-89 per la competenza propria dell’esercizio mede­simo sono stabilite, quali risultano dal conto consuntivo dell’Amministrazione stessa, allegato al conto dei Alinistero di grazia e giustizia, in lire oeniottornilioni ainquecentocinqicant'unmila 
du,ecentonovantasei e centesimi

dzbecen tocinquantacinque . delie quali furómo pagate . e rimasero da pagare . .(Approvato).
Art. 15.

1. '

L.»L. 30,607,255 »_5^,756 08 31,196^498 92

dodici ....... delle quali furono riscosse . e rimasero da riscuotere .(Approvato).
Art. 12.

L.»L
28,551,296 1217,903,94'7 8410,647,348 28

Le spese ordinarie e straordinarie del bilan­cio dell’Amministrazione predetta, accertate nel- resercizio finanziario 1888-89 per la competenzapropria deil’eserGizio stesso, SODO stabilite inlire oe?27z'c7??^ugj?2fZimi ottocentottaMtaseimila
cine[uecentottcLntanooQ e centisimi oessantasette.deile quali furono pagate .e rimasero da pagare . (Approvato).

Art. 13.

O-L.»L.
25,886,589 6719,556,138 916,330,450 76

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu­sura dell’esercizio 1887-88 restano determinate in lire quarantaduemilionisessantasettenzila oen-
lotto e centesimi aentinore delle quali furono riscosse . 'e rimasero da riscuotere .(Approvato).

T . 42,067,028 29»L. 8,796,750 1033,270^8 19
Art. 14.Le spese rimaste da pagare alla chiusura deli esercizio 1887-88 restano determinate in

I resti attivi alla ehiusura deii’esercizio finan­ziario 1888-89 sono stabiliti za.MvQqxbarantaqz^.at- 
troniidioni duecentoseimila, settantotto e cente­simi cioè :Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la competenza propria dell’eserci­zio finanziario 1888-89 (art. 11) L. 10,647,348 28Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi prece-denti (art. 13) . .Somme riscosse sate ...... » 33,270,278 19e non ver-. . . » 288,452 24L. 44,206,078 71(Approvato).

Art. 16.I resti passivi alla chiusura deiresercizio 6-nanziario 1888-89 sono stabiliti in lire trenta- 
set temilioni cinquecentooentiseimila nooecento-
quo.rantanooe e centesimi sess-antotto cioè:Somme rimaste da pagare sulle spese accer­tate per la competenza propria dell’esercizio fi­nanziario 1888-89 (art. 12) . L.Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti(art. 14) . .

. (Approvato).

6,330,450 76
. . » 31,196,498 92L. 37,526,949 68

Art. 17.È accertata nella somma di lire noremilioni 
centoquarantaduernila centoventitre e centesimi 
ottantasei (L. 9,142,123 86) la differenza attiva
del conto finanziario del Fondo per il culto allafine dell’esercizio finanziario 1888-89, risultantedai seguenti dati :
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Attività
Art. 19.

I

E

r

f

Ddfferenza .attiva al 30< giugno 1888 . . Diminuzione,nei residui .passivi lasciati , 10,536;004 41
■S-;

dallie&ercizio. 1887-88, cioè:f al 30 giugno 1888 L. 37,'024,299 10
'■ Le spese’ ordinarie-e' straordinarie 'del bilancio deli’Amministrazione- predétta,' accertate nello esercizio”finan-ziario P888-‘89 -per la competenza propria dell’esercizio medesimo sono stabilite in lire tremilioni cinq.néceniosessantosettemik  ̂
duecentoqzGaUQ'^-o e centésimiid. 1889 » 36,657,255 »Entrate dell’esercizio finanziario .1888-89 367,'044 1028,-551,296 12

39,.454,3,44 63
Passività

Diminuzione nei residui attivi lasciati dairesercizio 1887-88, cioè:( ^1 30 giugno 1888 Li 46,482,659 39id. 1889 » 42,067,028'29Spese dell’esercizio finanziario 1888-89Differenzafattiva al 30 giuigno. 1889 . .
■ (Approvato). ■

trenlo^zore ....... delle quali furono pagate . e rimasero da pagare . .
Art. 20.

L. »L. 3,567,204.392,775,222 -47791,981 92
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu­sura dell’esercizio 1887-88 restano determinate in lire z^nmilione duecentononanta.nQ'Demila due-

4,4-25,631 4025,886,589 679,142,123 86
39,454,344 63

St-ralcio delVAsse ecclesiast-ico
e Rendo s^oeciode per usi di benefzeenza 

e di relzgiene nella ciità di Roma.

Art. 18.Le entrate ordinarie q straordinarie del bi-lanGio dello stralcio dell’Asse eoclesiastieo eFondo.speciale per usi di benedcenza e di re­ligione^ nella nittà di Romn accertate neli’eser-cizio finanziario 1888-89. per la competenza pro­pria dell’esereizio medesimo j sono stabilite,quali risultano 'dal conto consuntivo di quella Amministrazione, allegato al conto del Mini-stero di grazia e giustizia, in lire tremilioni
■. cinquerentoquaranioltornila nooantasei e cente--simi rentisei . ... . delle quali furono riscosse . e rimasero da riscuotere .(Approvato).

L.»
»

3,548,096 262,367,683 57'1,180,412 69
. ^Discussioni, f. 140.

. centima e cent, qzzatlordici. delle quali furono riscosse .e ^rimasero .da riscuotere .(Approvato). Art. 21.
L.»L.

1,299,201 141,152,926 47146,274 67
Le spese, rimaste da pagare alla chiusura dell’esercizio 1887-88 restano determinate in lire 

zmmilione centosessantasettemila trecentosessan- 
• taqnatiro q - centesimi- s.^s-
santaquattro............................delle quali furono pagate . e rimasero da pagare . .(Approvato). Art. 22.

L.
» ■L.

1,167,364 64454,177 44713,187 20
I resti attivi alla chiusura dell’esercizio hnan- ziario 1888 89 sono stabiliti in lire uumilione 

trecentotrenta'ìnila seiGentodiciannoue e cente-simi sessantatre. cioè :Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la competenza propria dell’eser­cizio hnanziario 1888-89 (arti-colo 18) LSomme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi prece-denti (art 20) . .Somme riscosse sate . . . ' . .
(Approvato).

1,180,41.2 69-
. »e non ver-

»

146,274 67
L. 3,932 271,330,619 63
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Art. 23.I resti passivi alla chiusura dell’esercizio finanziario 1888-89 sono stabiliti in lire unmi- 
lione cinqztecentocinquemila centosessantanove e centesimi dodici^ cioè:Somme rimaste da pagare sulle spese accer­tate per la competenza propria deH’esercizio fi-

Senatore SARACCO. Domando la parola. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore SARACCO. Poiché vedo con piacere
I

- v/x-ZAX piCVVCJlOche il signor ministro dei lavori pubblici sitrova al suo posto, amerei, prima che il Senato
nanziario 1888-89 (art. 19) . L.Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 791,981 92 passasse allo scrutinio segreto della legge, do­mandargli una parola di spiegazione, resa neces­saria dal fatto che venne data pubblicità ad un
(art. 21) » 713,187 20 parere del Consiglio di Stato che, a mio avviso, poteva anche non essere pubblicato, e venne invece allegato alla relazione della Commis­L. 1,505,169 12 sione del bilancio dell’altra Camera, che ha(Approvato). riferito sopra il progetto di legge attualmentein discussione.Art. 24.È accertata nella somma di lire quattrocen- 
tosessantottomilo. norecentoquarantasei e cente­simi quarantaquattro (L. 468,946 44) la diffe­

renza attiva del conto finanziario dello stralcio dell’Asse ecclesiastico e del Fondo speciale per usi di beneficenza e di religione nella città di Roma alla fine dell’esercizio finanziario 1888-89, risultante dai seguenti dati:

Dirò pochissime parole.Il signor ministro dei lavori pubblici si è ri­volto al Consiglio di Stato per sapere se le spese di noleggio per materiale rotabile an­dasse a carico delle Casse per gli aumenti pa-trimoniali delle ferrovie esercitate dalle Società prima che il prodotto iniziale si fosse aumentatoper effetto dell’aumento del traffico.La sezione del Consiglio di Stato che si occupa di queste materie, non tardò a rispondere al
Attività

quesito che le venne indirizzato, ed io in questo
Differenza attiva al 30 giugno 1888. .Diminuzione nei residui passivi lasciati dall’esercizio 1887-88, cioè: 447,941 35 momento non intendo occuparmi delle opinioni che essa ha creduto manifestare sovra un ar-

al 30 giugno 1888 L.id. 1889 » 1,224,841 121,167,364 64
gomento che deve essere sottoposto ai tribunali. Su ciò, le mie opinioni sono fatte da lungo tempo, ma rispetto quelle degli altri • e per ora, lo ri­peto, di questo documento non credo dovermi occupare. Ma nel corpo del parere stesso che

Entrate dell’esercizio finanziario 1888-89 57,476 483,548,096 26 venne pubblicato, come ho già detto, in alle­gato ad un documento parlamentare, ho tro-vata una frase die ha dato luogo a molti com-o

PassivitàDiminuzione nei residui attivi lasciati dall’esercizio 1887-88, cioè:g f al 30 giugno 1888 L. 1,316,564 40id. 1889 » 1,299,201 14Spesa dell’esercizio finanziario 1888-89Differenza attiva al 30 giugno 1889 . .
■ (Approvato).

4,053,514 09 menti. Soffra il Senato che io ne dia lettura: « Non possono - osserva il Consiglio di Stato - fare ostacolo al Governo gli accordi e le condi­scendenze del regio Ispettorato che risultane dalle conferenze tenute nel dicembre 1887 e nel gennaio 1888 coi rappresentanti delle Società concessionarie, giacché gli ufficiali governativiche v’intervennero, non avendo avuto il man­17,363 263,567,204 39 dato di transigere, molto meno di modificare leconvenzioni approvate colla legge27 aprile 1885, e mancando ai loro accordi l’approvazione ne- 468,946 44 I. cessarla per convertirle in obblighi contrattuaH.
4,053,514 09 per lo Stato, quelle conferenze non possono vincolare il Governo ».Queste parole furono intese ed interpretate altrove con carità assai poco fraterna.
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Se ne disse molto male ; si parlò, cred’ io, di 
facili compiacenze^ qualcuno che era presente mi disse che le condiscendenze dell’ Ispettorato furono battezzate col nome di colpevoli com­piacenze...Or come in quel tempo io avevo l’onore di dirigere Tamministrazione dei lavori pubblici, il mio primo pensiero è stato quello di venire qui a dichiarare innanzi al Senato che assumo sopra di me tutta la responsabilità dell’atto compiuto in quella circostanza, per la buona e semplice ragione che degli ufficiali del Mini­stero che presero parte alle conferenze del 1887 e del 1888, ho sempre avuto occasione di ap­prezzare la grande integrità della vita, e per alcuni fra di essi mi piace fare testimonianza quale prenderò norma a regolare la mia con­che ad una onestà incomparabile sanno accop-piare una grande fermezza di carattere, con­giunta ad una singolare competenza di tutto ciò che si attiene alla interpretazione dei patti intervenuti colle Società.Ad ogni modo questa pubblicità che si è data al parere del Consiglio di Stato ha svegliato qualche sospetto, e però, se da una parte ho creduto debito mio fare questa dichiarazione innanzi il Senato, credo al tempo stesso di do­vermi rivolgere alla cortesia dell’onor. signor ministro dei lavori pubblici per sapere da lui quale sia il significato, che egli assegna alle parole che si leggono nel parere dei Consiglio di Stato, delle quali ho dato pur dianzi lettura.E gli domando particolarmente, se creda, ed abbia ragioni per credere, che in qualunque circostanza i fuzionari dell’ispettorato che pre­sero parte alle conferenze di cui s’è parlato abbiano fatto prova di tali accondiscendenze verso le Società ferroviarie, da lasciare addietro il più lontano sospetto che essi abbiano volon­tariamente 0 senza gli studi necessari consen­tito a sacrificare nella più piccola parte gl’in­teressi dello Stato per favorire quelli delle Società.Essi, 0 signori, possono aver errato, ho errato tante volte anch’ io ! Io non presumo nemmeno, lo dico apertamente, di avere sempre afferrato esattamente il signilìeato delle convenzioni ap­provate colla legge del io aprile 1885, ed avrò 

I

commesso i miei bravi errori che onestamente si spiegano davanti alle lacune molte, alle in­coerenze, ed alle medesime oscurità che pre­sentano le convenzioni. Egli è perciò che du­

rante il mio ministero, ho sempre cercato di trovare un modus rire7zdi^ che fosse onore­voìe per tutti ed ho cercato principalmente di evitare le liti colle Società, ma sento di poter affermare che il mio studio principale fu quello di tutelare i grandi interessi dello Stato. Avremoerrato, lo dico un’ultima volta ? ma compia­cenze e condiscendenze alle Società che non fos­sero dovute, no, cento volte no.Il signor ministro dei lavori pubblici è in grado di sapere, se vi sia ombra di fondamento nelle censure rivolte altrove contro i funzionari del suo Ministero. Dirette contro di me, devo.proprio dire che non mi tangono. Aspetto tut­tavia che egli mi favorisca una risposta dalladotta personale.FINALI, ministro dei lavori puloblici. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.FINALI, ministro dei lavori pubblici. Mi duole del dubbio espresso dall’onorevole Saracco nel porre fine alle sue parole ; dubbio asso.lutamente inammissibile.Ma se mi spiace che egli dalle frasi conte­nute in un documento annesso alla relazione
?

sul conto consuntivo della Camera dei deputati^ abbia ricevuto un’impressione penosa ; dall’altraparte son lieto che egli l’abbia manifestata in Senato, .offrendomi l’occasione di dargli una ri­sposta, della quale credo rimarrà soddisfatto.Quella frase non si può intendere altro che in questo senso ; cioè, che l’Amministrazione dei lavori pubblici e l’Ispettorato generale delle fer­rovie, che il senatore Saracco ha citato con termini di giusta lode, abbiano ceduto alle di- mande delle Società esercenti, persuasi che gli argomenti ai quali le Società raccomandavano le loro domande fossero fondati - ma trattandosi di convenzioni molto complicate, e che l’ono­revole Saracco ha detto contenere delle incoe­renze, omissioni ed oscurità senza numero, non è da maravigliarsi, che oggi prevalga nell'Am­ministrazione un diverso criterio, contrario cioè alle domande delle Società che prima venivano accolte, reputandole fondate.Nessuno ha mai pensato e poteva pensare che, non dico il ministro, superiore a questa specie di sospetto, ma gl’impiegati dell’ispet­torato generale non abbiano fatto quello, che credevano conforme all’interesse ed al diritto
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dello Stato in relazione alle convenzioni ed alla ■giustizia.Non credo dover dire altro; poiché aggiun­gere altre parole, tanto riguardo alla cosa, che alla persona meritatamente circondata dalla stima e dal rispetto universale, mi parrebbe davvero superfluo.Senatore SA^RACCO. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore •Saracco.Senatore SARACCO. Ho il dovere di ringraziare cordialmente il signor ministro, non solo per me, ma specialmente pei funzionari del Governo, che tengono in mano gli interessi dello Stato.PRESIDENTE. Dunque T incidente è esaurito.Prego i signori senatori di attendere ancora

PRESIDENTE."Si passèrà ora alla‘discussione del progetto di legge che si trova al n. 2 delTor­dine del giorno, intitolato :« Spesa straordinaria per la sistemazione nelpalazzo «.Albergo Arti » di proprietà del co­mune .di RIodena, degli istituti archeologici,artistici e scientifici di pertinenza dèlio Statoesistenti in quella città ».Prego i- signori senatori componenti TUfficio centrale di recarsi al banco delle Commissioni.Si dà lettura del progetto di legge.Il senatore','5 segretario, VERGA C. legge :Articolo unico. (

un poco. Sono soltanto le sei, e credo si possa continuare la seduta, tanto più eh cs oggi essa
Q stata cominciata verso le 3. Se non si fa cosìsi coirerebbe forse il pericolo di non poter esau­rire Tordi ne del giorno per Tassenza da Roma del numero necessario dei senatori.Domani, in principio di seduta si voterà lale^opo’i■OO or ora discussa. Adesso sarebbe con-■\eniente di esaminare alcuni altri progetti di legge che sono alTordine del giorno, i quali, probabilmente non porteranno discussione, pervotarli parimenti domani .fiin principio di seduta. a scrutinio segreto
Approvazione dei s
' « Spi

Nella parte straordinaria del bilancio del Mi-nistero della pubblica istruzione, r tordici anni, dall esercizio 1889-90 alTesercizioe per quat-1902-1903 inclusivi, sarà stanziata la somma annuale di lire diecimila, da pagarsi al comune di Modena a titolo di rimborso di spese incon­trate per la sistemazione nel fabbricato del- 1 Albergo zArti degli istituti antiquari, artistici e scientifici, di pertinenza dello Stato, in ese­cuzione della convenzione intervenuta fra ilGoverno ed il detto comune di Modena addiIV luglio 1889, allegato che fa parte inte­grante della presente legge.PRESIDENTE. È aperta la discussione.Nessuno chiedendo la parola e trattandosi di articolo unico, il progetto di legge sarà votato domani a scrutinio segreto.
gv-enfi rogelii di ìs,ggé ;

, -a straordinaria per la sistemazione nel 
palazzo Alher.go Arti di
di Biodeaa, degli istilliH

! pr< ■prìstà del comune
ai-cheológici, artistici

e sciealinci d’ perfìEenza- 
ìa quella eìtlà » fN 87ì «
plementari alla legg.e 'febbraio 18S@, nu- 

3732, sui consorzi d’ irrigazione e de- 
d’acqua per uso industriale »

« Subbio, Cassi-
nelle, Castagnole ed altri ed a

dello Stato esistei ti
« Disposizioni sun' Ora proporrei che si discutesse il progetto

rivazioai d
« Autorizzazioa

di cotnims ad. eccedere
qiialclie frazióne

con la sovrimposta ai
tributi diretti per l’e&ercìzio ISSO IÌ media 
del triennio Ig34-S5<e» (JJ. gg) ; «Trattato 
di ■amiGizia e di commercio fra T Italia 
Stato libero di Ot.

e lo

alla 
delle

J3ge » (Pi. ; «'Proroga 
compagnia >E®stcrn ’Telegraph Limited 
concessioni rìgurardanti il mantenimentomento

e esercizio delle Linee telegraScbe sottoma- 
® isole di Malta, Corfù e 

^ante » (li. ©g,) ; «Spesa straordinaria per la«
costruzione in Koma di
Scio tecnico dei un edifizio ^per i’ uf- 

teìegràS » (1^. '

di legge che si trova al n. 9 delTordine del giorno e che ha per titolo :« Disposizioni supplementari alla legge28 febbraio 1889, n. 3732, sui consorzi d’ irri­gazione e derivazioni d’acqua per uso indù-striale ».Non essendovi obbiezione, si passerà dun­que' alla discussione di tale disegno di de 2'<
D'ge.Prego il signor senatore segretario Verga didarne 'lettura.II senatore, segretario, VERGA C. ne dà lettura.(V. stampato N. 90),PRESIDENTE. È aperta la discussione generalesu questo disegno di Regge.Nessuno chiedendo la .parola la dichiarochiusa.
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f Passeremo alla, discussione degli articoli.

» Lì rileggo : e'uso delle acque a scopo industriale disciplinati dalla legge 2 febbraio 1888, n. 5192.(Approvato).Art. 1.Le'-amministrarioni dei consorzi di-irrigazioneohe abbiano ottenuto un prestito dalla Cassa I dei depositi e prestiti, ai termini della leg^e■del 28 febbraio 1886, n. 3732, devono stanziarenei propri bilanci le annualità per l’estinzione relativo alla « Autorizzazione ai comuni di Bub-
t'"

di esso 6’compilàre-i relati vi' ruoli.Qualora per qualsiasi motivo omettano di farlo, la Giunta provinciale amministrativa stan- ;zierà'd’ufficio la somma corriispondente nel bi­lancio del consorzio, ed i relativi ruoli saranno' ^bpure d’ufficio compilati e pubblicati dal pre- jt^fetto, il. quale provvederà per la riscossione ^-Ucol mezzo deiresattore consorziale, ed ove oc- 
"’i,^t^corra, col mezzo degli esattori comunali, o di

r

b?ji
kA

,un esattore speciale, mettendo le spese occor­renti a carico* del consorzio.(Approvato}. Art. 2.Le disposizioni contenute neU’àrticoIo prece-dente sono applicabili ai consorzi di derivazione

Questo disegno di legge sarà votato domani a scrutinio segreto.Passeremo ora alla discussione del disegno di legge iscritto:aì n. 10 dell’ ordine del giorno, bio, Qassinelle, Castagnole ed altri ed a qual­che frazione di comune ad eccedere con la so­vrimposta ai tributi diretti per 1’ esercizio 1890 la media del triennio 1884-85-86 »,Si dà lettura di questo disegno di legge e del­l’annesso elencoIl senatore, segretario^ VERGA C, legge :
Articolo unico.I comuni indicati nell’elenco che segue sono autorizzati ad eccedere con la sovrimposta ai tri­buti diretti per l’anno 1890 il limite medio ri­spettivamente raggiunto nel triennio 1884'85-86 od il limite legale, applicandola neH’ammontare fissato per ciascun cdmune neH’elenco medesimo.

I
I
?
d 
I

É I 
t 
I 

f 
I



— 1038 —
©

s a PROVINCIA COMUNI SOVRIMPOSTAda autorizzarsi per Tanno 1890
somme effettive aliquota
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6,368 1813,783 24 •25,414 701,565 9122,678 2,24,560 0410,228 857,563 6412,619 9412,274 833,5dll »4613,370 46?9,542 7135,340 3922,096 211,842 366,726 448,739 355,513 8212,905 8740,285 6628,052 851,582 80. 10,759 793,334 1747,477 83

1.18593.17272.23701.08800.970.84621.97311.58231.78110.9873.52603.14611.61972.73892.60011.61851.74591.01151.35153.9965 •1.98110.88363.81851.60270.95930.8066'1.2498

I
I
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COMUNI

5 ji 28293031
‘4 32

AlessandriaId.Id.Id.Id.

MolareSettime .Sezzè .TonengoVaglierano

«

3334353637
'il 3839404142

Id.Id.AnconaAquila .IdId.BellunoBeneventoId.Bergamo

ValfeneraVignaleCastelplanioPizzoli.Paiano
0

0

Santo Stefano di SessanioFeltro .Buonalbergo. .San LupoBerbenno

SOVRIMPOSTA da autorizzarsi per l’anno 1890
somme effettive

16,304 126,889 2721,681 572,646 435,521 2910,800 »34,380 179,298 6813,697 8315,260 872,000 »91,250 637,017 145,750 »3,971 97

aliquota
2.41641.761.20121.27121.72590.81481.8151.12250.8.6690.90930.7082.92970.49720.74741.389

ti
I 
tl e

43 Id Fino del Monte 3,763 66 4.8434445464748495051525354

IdId.Id.Id.Id.Id.Id.IdId.Id.Bologna

LorentinoMornico sul Serio .ParzanicaPonteranica .Poscante. PradalungaSant’Antonio d’AddaScanzoSelvinoZandobbioFontana Elice .

2,715 679,317 883030 547,135 1410,642 546,742 095,824 656,343 633,566 386,107 6310,459 60

2.0870.851.7111.0492.5581.6352.6740.8742.6661.3091.655
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5556
585960-61626364656667-686970717273^7475-767778:98081

Bologn-aId.BreiScia.Id.Id.IdId.Id,Id.Id.Id.. Id.Id.Id.IdIdId.Id.Id.Id.Id.IdId.IdId.Id.Id.

o

Mouterenzio . . 9San Lazz.aro di Savena . .Artogne .Barjso.Bepzo Inferiore.. .BrezzoCollebeatoCorticelie PieveCadignanoGel la ti ca .Giga ano . .Chiari,.CoglioComero

0

Gorzone .Gussago .Levrange.Livemmo .Lodrinp . .LonghenaLumezzano Sah^t’ApoUon.i© . .MilzanelloMura .Moniga ,Nozza .Nn voleràOfflaga

SOVRIMPOSTvV da autorizzarsi per Panno 1890
somme effettive

15,810 9423,076 117,692 61. 2,819 528,709 693,7093910,337 428,418 746,948 2211,833 515,623 2045,010 819,678 844,180 40
3,113 8423,601 845,204 15>1,744 365,001 093,600 »11,619 595,862 845,435 118,490 13

• »9,846 6711,596 32

alijQuot-a
1.6630.6670.14210.80S2.531.5021.45921.01450.85851.07520.75940.67851.20653.01091.820.81022.86671.29471.67720.7468 ■2.290.8923.2.45692.2331.9631.05761.0694
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PROVINCIA

BresciaId.IdId.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.IdCaltanissettaId.CataniaIdId.Id.Id.Id.Id.Id.Id.PomoIdId.Id.
I>iscusswni, f. 141.

COMUNI

OrzivecchiPolpenazze . .PortesePuegnagoRaffaSan Felice ScovoloSojano del Lago .Tignale . .TimolineToscolanoVestonePreseglieMarianopoli . .Piazza Armerina .AcicastelloCenturipe . .Gagliano Castelferrato .RaddusaRamacca .Sant’Agata Battiati . .San Giovanni La Punta. •.TremestieriPalagoniaAirunoAizurroAnzano del ParcoArcellasco

SOVRIMPOSTA da autorizzarsi per l’anno 1890
somme effettive

9,812 267,743 407,816 235,907 022,625 636,460 555,924 038,308 821,689 5214,000 245,477 1810.586 086,786 1667,912 533,055 0241,612 6217,353 4213,702 7138,849 732,111 285,707 741,977 6622,117 934,031 481,557 184,005 455,856 19

aliquota
0.74561.03982.76411.0641.40511.21341.68751.57980.73091.22881.2541.68141.11760.659L0.494’0.8761.14681.86260.44560.78960.82940.59330.78781.56551.84991.35132.0961
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PROVINCIA ’GOMWI

ComoId.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.IdId.Id.Id.Id.Id.W.Id.Id.Id.Id.Id.Id.

Bagaggera . .BaKtesateBisuschioBrenno UseriaBuecinigoCamnago Volta. .
lampioneCasiino al Piano .Cassina Mariaga . .Cernusco. BombardoneConsiglio Rummo . .CentraCremiaGagginoGermasino .Grantola .Induno OlonaXaorea..Lavena.Lecco ,Li mi doMaggianico . .Merone.Moj ana.Mo.mbello Lago Maggiore-Mondonico .Montemezzo .

SOVRIMPOSTAda autorizzarsi per ranno P890
somme effettive

2,471 78 .2,036 »6,394 04 .3,188 94 ,3,908 51 ,■ '2,119 70 ,570 »1,627 67 .4,743 32 •8,112 134,432 575,765 544,864 -563,426 164,985 742,568 807,406 503,933 205,420 6689,199 906,677 888,838 132,943 092,334 1110,758 864,626 471,166 47

aliquota
I.ie922.30351.4842.!521..61571J47891.'160;8446l.;78391.66811.65481.07132.41182.37493.-5487l.'9O28l.'08980;91942.‘20521087211606311381711519117473

117551126761'3084
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PROVINCIA G. 0 M U N- I

■ ComoId.Id;Id.Id.Id.IdId. .Id;Id.Id;Id.IdiId iIdfId.■ CosenzaIdCremona,Id'.IdiId..IdIdLId'.Cuneo . .Idi.

MonticeiloNibionno .Parravicino .ProserpioRancoRovelloRunoSala al Barro .Santa Maria. Hoè*San SiroSenna ComascoSireneTrezzoneVal CannaVareseVelateCarole!Zampano . .Ca de’ Stefani .Casaletto' CeredanoCastel Bidone. .Monte CremascQPersicoPieve San GiacomSoresinaBastia MondovìBosia .

SOVRIMPOSTA da autorizzarsi .per Tanno 1890
somme effettive

10,124 296,303. 661,878 092,441 062,326 »7,332 361,351 06
o 3,300 »3,227 365,1323,581 11.5,477 062,057 404,127 6973,855 87 ■8,233 406,566 044,986 9219,550 »9,671 2613,566 774,130 3013,074 6428,344 4248,575 »8,198 324,078 44

I

aliquota'
1.3454.1.760.88091.60031.47670.97461.372.218B1.033
1.86951.42112.8411.3119^1.06052.0194-0.90741.20160.79971.13011.15691.14790.80590.84870.85012.4892.2471

4

■
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163164165166167168169170171172173:174175,176177178179180181182183184185186187188189

Cuneo .Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.FirenzeGenova.Id.

— 1044 —

BattifoJlo
COMUNI

Castelletto Monforte .CentalloClavesanaDiano d’AlbaGuareneMalpo tremoMangoMontelupo AlbeseNiella BelboNiella Danaro .BagnoPernoPianfeiPriocca .RoccavioneRocchetta BelboRoddino .RossanaSan Benedetto .Sommariva PernoTorre UzzoneVillanova SolareVenascaMontespertoliCallizzano 6Lumarzo . s

SOVRIMPOSTAda autorizzarsi per Tanno 1890
somme effettive

3,052 561,840 2432,367 0920,468 8315,421 5014,963 321,428 6313,628 153,879 398,548 7313,204 225,097 503,874 2011,555 597,484 655,826 343,799 036417 3711,565 094,114 6412,443 583,655 1216,384 2611,830 »40,862 4914,476 016,372 84

aliquota;'
0.97753.76565.651683.92651.39970.94442.61241.88991.08382.36222.26701.01074.45281.89080.93340.83973.03881.56891.9371.96151.43091.8294 -0.89051,04520.92532.2322.8187 I
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provincia:

: Genova.Id.IdGrossetoId.LecceId.Id.MaceraId.Id.

COMUNI

a
MantovaId.Id.Id.Id.Id.Id.Id.MessinaId.MilanoId.Id.Id.Id.Id

MaglioloOrco Feglino . .SegnoArcidossoMontieriGallipoliSternatiaZollinoGualdoMontecassiano .UrbisagliaBorgofranco. .Castiglione delle StiviereMonzambanoPomponescoQui stello .RedigoSan Benedetto Po .SchivenogliaSpadafora San Martin 0ValdinaCavenagoCerchiateCesateCornateNevatePessano . Q

SOVRIMPOSTA da autorizzarsi per Tanno 1890
somme effettive

5,090 307,660 534,187 4443,290 6334,891 6757,746 796,915 774,182 774,226 6113,064 4010,750 8017,730 0525,862 5415,205 6310.370 2898,113 1930,471 3987,996 3314,689 119,393 324,645 116,658 962,572 387,989 »15,089 5913,024 5614,129 51

aliquota
2.55853.94232.21043.3533.83730.92240.79520.72810.94190.5331.26031.35310.87690.96340.77941.04430.76671.20781.13310.892.24591.3821.041.59790.87511.44411.3095
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217218219220221
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2^1228229230231232238234235236237238239240241242243

MilanoId.Id.Id.Id.ModenaId.Id.NapoliNovaraId.Id.Id..Id.Id.Id.Id.IdId.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.

0

Garbagnate . .■ BollateMasate*CrescenzagoGormannoMontecretoMontedorinoSavignano sui PanaroPianuraBieno .Boletto
»

Bornate .Camasco .CameriCastiglione d’OssolaCavaglietto . .CerranoColazzaCrovaFontàneto d’AgognaGallianico ,.Gargalio . .Gifflenga .Graglia Piana . .Grange (Frazione)Lozzoio . , ,Mòntonero (Frazione)

SOVRIMPOSTA da autorizzarsi per rannq 1890
somme effettive

13,162 1724,834 486,477 8712,753 959,591 018,060 4114,236 977,876 8020,0002,341

aliquota
1.7091.07061.30080.8781.39622.00861.09080.6623

»

»2,456 362,020 361,018 0818,328 151,099 254,967 3022,188 582,971 417,944 »11,977 924,877 79
2,2^3 011,324 722,335 9726,093 673,156 694,765 89

0.773.98772.17232.22131.7610.74071.05051.0544-0.85812.61490.75291.15021.71451.47341.7058.-4.0870.56961.6979’0.7195
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PROVINCIA

Novara;Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.PadovaId.Id.Id.Id.
lei.Id.Id.Id.

G OM U N I

NoccoPalazzplo Vercellese . .Pezzana . ,Pianesesia .RiveRoasendaRonco BielleseSalasco eSan Carlo (Frazione).Sannazzaro Sesia .SizzanoSuno .TriveroValdengo
(

0

Valle Inferiore .Vezzo .Villa del Bosco.VillarboitCampodarsegoCandiana.Casalserugo,. .Legiiaro . . .Massanzago .SalottoSan Pietro ViminarioTrebaseleghe . .PoiìSO

SOVRIMPOSTA da autorizzarsi per Tanno 1890
somme elfettive

1,425 4425,318 4120,009 453,114 4112,943 .254,383 334,667 709,017 731,361 9610,479 549,015 749,158 1014,322 024,168 127,791 55.2,275 834,656 789,665 9723,968 5124,971 5826,387 9530,164 4714,832 8013,562 3417,533 1232,294 939,393 33

aliquota
2.73721.29920.70652.29840.88450.87582.2820.53823.54851.02420.94570.7492 '1.77061.00042.84841.55496.55880.78451.411.531.911.821.491.461.821.310.98
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Padova.Id.Id.Parma .PaviaId.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.

«

0

9

Perenumia .Gal zi guanoGalliera VenetaSan Secondo ParmenseBorgoratto MormoroloCairo LomellinaCanevino.CasatismaCodeviliaCorteolonaFasciaFontanigorda . .GalliavolaGorretoGoidoLangoscoMaghernoMenconicoMezzana ButtaroiieParonaRivanazzanoRovegno . .San Martino SiecòmarioSan Ponzo SemolaSilvano Pietra . .SommoStaghiglione Po . .

SOVRIMPOSTA da autorizzarsi per Tanno 1890
somme effettive

19,980 7818,833 7914,845 9547,078 »6,630 137,803 782,862 4310,600 »16,113 8315,053 902,597 794,345 117,154 313,574 693,093 41 .14,032 487,705 613,618 424,523 066,201 9815,728 495,142 »12,323 704,538 748,997 2011,457 30. '12,944 85

aliquota
1.501.961.271.3301.95651.5782.47971.8171.32750.86152.79662.68240.69222.31350.67131.07310.97751.67690.84450.75830.621661.790.75383.44530.83240.98142.2904
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PROVINCIA

, Pavia .IdPesaro .PiacenzaIdId.IdId.Id.Id.Porto MaurizioId.Id.Id.Id.Id.Reggio GalabriaId.Id.Id.Id.Reggio EmiliaId.Id.Roma .Id.Id.
f. 1'4;

COMUNI

Tromello .CilavegnaPian di Meleto.Borgonuovo,. .CaorsoGastelvetro .Gragnano TrebbienseGropparello . .Pecorara .San Lazzero AlberoniPiano ArentinoSoldano .Valloria Marittima, .ViilavianiGaravonica .Diano Galderina , .BenestareGalaniia .GallicoMartoneStignano . .GasinaGorreggioRamiseto .BassanelloGerreto Laziale.Nazzano .

SOVRIMPOSTAda autorizzarsi per Tanno 1890
somme effettive

27,414 3215,282 279,034 3359,266 9633,591 0228,742 3023,493 9523,390 4417,114 6631,620 085,936 56-2,087 964,168 805,685 982,887 874,418 2511,598 657,688 505,C60 457,933 516,443 087,840 2279,751 925,571 056,337 135,676 2312,439 43

aliquota
0.70590.8682.03380.8870.87930.70970.723722.22613.03650.5173.6584.5464.617.1823.704.4021.652.270.-643.001.160.9650.99011.10821.032.44962.0865
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PROVINCIA

Roma .Id.RovigoId.
Id.Id.Id.Id.Id.Id.SalernoIdId.Id.IdId.SassariSiracusaSondrioId.Id.Id.Id.

Q

9

Trapani . .
Treviso. .

—■ 1050 —
COMUNI

San Gregorio da SassolàTrevi guanoBoara Polesine.CanaroCastel Guglielmo ,Mei ara0 echio Uel loPettorazzaRosolinaVi il ado seVillamarzana . .Alfano. .Romagnano al-MonteRoscignoSantomenna. .Tramonti.Trentinara .Ba-nariBu scemiCastione AndevennoIsolatoLivignoPi uro .Villa di ChiavennaPoggio Reale . .
Bosso S. Euialia (frazióne)Semenzo (id.) ■

SOVRIMPOSTvVda autorizzarsi per Tatìno 1'890
somme effettive

9,199 806,430 170739,214 7130,283 2027,268 2053,071 4327,420 8632,044 8626,713 4819,370 901,714 76
2,11^ 172,502 69. 2,694 928,000 »7,548 893,065 1519,209 187,356 806,596 712,800 »8,299 164,154 3410,381 363,687 907,018 60

aliquota
1.25740.95451.17071.69271.'5187l.'SOOl-1.62702.29473.22461.52221.47940.913'31.44050.5640.74740.39921.19070.95151.2316-2.4058

2.37894.25842.63450.82982.52421.909
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PROVINCIA

Treviso.Id.Id.-Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.UdineId.Id.Id.Id.IdId.Id.Id.Id,Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id

à

COMUNI

Castelcucco .CavasoCodognè . .Co volo (frazione)Miane (id.)Pieve di SoligoPorto Buffolè .S. Lucia di PiaveSernagliaTrevignano .ArzeneCastions .Corso di RosazzoDignano (frazione)BonziecoCarpaccoVidulisFauna

SOVRIMPOSTAda autorizzarsi per Tanno 1890
somme effettive

9,80016,50014,000

..

»»»6,935 7812,725 9621,502 546,363 9714,618 6418,721 9422,960 7710,028 029,295 135,045 564,200 33

aliquota
2.1661.9281.1341.4402.802.3871.65161.61052.31252.01762.08270.75460.851.5494(id.).(id.)(id.)

Fiume (frazione) .Cimpello (id.)Osoppo . .Pàlmanova .Pavoletto (frazione)RaveoRivoltoS. Daniele (frazione)Villanova (id.)

1,132 90. 3,495 481,855 6410,851 7710,570 633,524 363,727 4326,182 1310,778 583,166 6813,175 »17,421 29©2,682 71

1.50431.63351.85522.12441.39811.56811.04311.181.0462.93681.201,0731.1859
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’ PROVINCIA

UdineId.Id.Id.VeneziaVeronaId.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.VicenzaId.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id. ®

COMUNI

S. Quirico . .AraLaipacco

Id..

(frazione)(id.)Villacaccia (id.)Chioggia . .CasaleoneConca Marise . .Fumane .Lavagne .Legnago . .Mezzane di SottoQuinzano .Ronca .Salizzole .Sanguinetto . .S. Pietro di MorubbioTregnagoAgugliaroAltavilia .ArcugnagoBarbaranoBroglianoCalvene .CastegneroChiampo .CreazzoFara .

SOVRIMPOSTA da autorizzarsi per Tanno 1890 ( I

somme effettive
18,639 225,791 181,308 302,249 65135,548 4115,116 867,674 2620,844 9426,007 2399,070 7420,124 5013,520 2522,732 4723,176 7319,480 5124,728 7727,544 8412,833 5415,176 1932,208 9114,023 26 .8,918 933,595 339,507 2524,654 599,128 84■ 17,780 68

aliquota
1.8431.601.501.361.6940.75351.71732.3531.82111.40372.7092.0942.01691.33421.57341.63642.86851.0090.944 •1.3870.8631.091.350.8371.4090.711.232
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PROVINCIA

VicenzaId.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.

o

COMUNI

Longare .Montebello .MontecchioMossane .Nogarole VicentinoPioveneRecoaroRosàSalcedoTorri di QuartesoloVai Rovina .Villaga . .Zanè .Zermeghedo

SOVRIMPOSTA da autorizzarsi per l’anno 1890
somme effettive

22,162 4226,056 0514,075 5213,743 845,783 »9,623 9723,964 3914,870 4310,068 2218,867 332,143 559,762 269,562 023,929 68

aliquota
0.9910.770.9441.212.1420.961.460.572.480.8960.9760,6381.4081.11

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su questo disegno di legge.Nessuno chiedendo la parola e non essendovi oratori inscritti, la discussione è chiusa.Il disegno di legge essendo di un solo arti­colo, si voterà a scrutinio segreto domani in principio di seduta._ Ora passeremo al n. 11 dell’ordine del giorno, cioè alla discussione del progetto di legge:« Trattato di amicizia e di commercio fra 1 Italia e lo Stato libero di Orango ».Si dà lettura del progetto di legge.Il senatore, segretario, VERGA C. legge :Articolo unico.Piena ed intera esecuzione sarà data al trat- tato di amicizia e di commercio fra l’Italia e i- -io--Io Stato libero di Grange, firmato a Capetown j di darne lettura.e

il 9 gennaio 1890, e le cui ratifiche venneroscambiate a . . . . il . .PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo progetto di legge.Nessuno .chiedendo la parola e non essendovi oratori iscritti, la discussione è chiusa.Il progetto di'legge essendo di un solo arti- colo, si voterà a scrutinio segreto domani in principio di seduta.Si procede ora, alla discussione del progetto di legge ;« Proroga alla Compagnia Eastern Telegraph Limited delle concessioni riguardanti il man­tenimento e resercizio delle linee telegrafiche sottomarine fra l’Italia e le isole di Malta, Corfùe Zante ».Prego il signor senatore segretario Verga



Atti Parlamentari 1,054. Senato del 'Regno

LEGISLATURA XVI __  4® SESSIONE 1889-90"— discussioni — tornata dell’8 maggio 1890

Il senatore, segretario, VERGA C. legge :
Articolo unico.È approvata l’annessa convenzione stipulata fra il Ministero delle poste e dei telegrafi e la Eastern Telegraph Company Limited il 20 feb­braio 1890, per la proroga a favore della Com­pagnia stessa, delle concessioni riguardanti il mantenimento e l’esercizio delle linee telegra­fiche sottomarine fra l’Italia e le isole di Malta, Corfù e Zante.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo progetto di legge.Nessuno chiedendo la parola, dichiaro chiusa la discussione.Trattandosi di un progetto di legge composto di un solo artìcolo, sarà votato domani a seru- tinio segreto.Ora si passa alla discussione del progetto di legge :« Spesa straordinaria per la costruzione di un edifizio per l’ufficio tecnico dei telegrafi ».Se ne dà lettura.Il senatore, segretario, VER-GA C. legge:
Articolo unico.E autorizzata la spesa di L. 392,000 per la costruzione in Roma di un edificio per l’ufficio tecnico dell’amministrazione dei telegrafi, da iscriversi in apposito capìtolo della parte straor­dinaria del bilancio passivo del Ministero delle poste 0 dei telegrafi, ripartita negli esercizi finanziari 1891-92 e 1892-93.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su questo progetto di legge.Nessuno chiedendo la parola, dichiaro chiusa la discussione.Trattandosi di un disegno di legge di un solo articolo, sarà pure votato domani a scrutinio segreto.Domani alle due seduta pubblica.Faccio viva preghiera ai signori senatori di venire domani alle due precise perchè si possa procedere nella discussione dei progetti che 

sono all’ordine del giorno e perchè si possa in principio di seduta votare a scrutinio Sjegrcto i progetti di logge testé approvati per alzata e seduta.L’ordine del giorno è il seguente :1. Yotazione a scrutinio segreto dei sqguenti disegni di legge :Rendiconto generale" consuntivo deH’Ammi- nistrazione dello Stato per l’esercizio finanzia­rio 1888-89;Spesa straordinaria per la sistemazione nel palazzo « Albergo Arti » di proprietà del co­mune di Modena, degli’ istituti archeologici, artistici e scientifici di pertinenza dello Stato esistenti in quella città ;' Disposizioni supplementari alla legge 25 febbraio 1889 n. 3732, sui consorzi d’irrigazione e derivazioni d’acqua per uso industriale;Autorizzazione ai comuni di Dubbio., Cas-sinell '5
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Castagnole ed altri ed a qualche fra­zione di comune ad eccedere con Ma sovrim­posta ai tributi diretti per Tesercizio 1890 la media del triennio 1884-85-86;Trattato di amicizia e di commercio fra l’Italia e lo Stato libero di Grange;Proroga alla Compagnia Eastern Telegraph Limited delle concessioni riguardanti il mante­nimento e l’esercizio delle linee telegrafiche sot­tomarine fra l’Italia le isole di Malta, Corfù e Zante ;Spesa straordinaria per la costruzione in Roma di un edifizio per Tufficio tecnico dei te­legrafi.II. Discussione dei seguenti progetti di legge :Modificazipni alle leggi postali ;Conversipne in legge del regio decreto 26 luglio 1888 n. 5602 (serie 3^) col quale fu­rono introdotte variazioni nella tariffa dei dazi di confine rispetto all’acido acetico e alla sac­carina ;Convalidazione del regio decreto 29 set- - tembre 1889 ' che vieta T introduzione e la produzione nello Stato della saccarina e dei prodotti saccarinati;Stato di previsione della spesa del Mini­stero delle finanze per l’esercizio finanziario 1899-91';Autorizzazione di modificare la tariffa dei • tabacchi ;
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Approvazione di contratti di vendita e per­muta di beni demaniali ;Autorizzazione alle provincie di Caltanis- setta, Chieti, Venezia e Vicenza ad eccedere con la sovrimposta ai tributi diretti per l’eser­cizio 1890 la media del triennio 1884-85-86 ed a quella di Potenza a superare detta media dal 1890 al 1896:ì °

Stato di previsione della spesa del Mini­stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1890-91 ;Trasporto di somme da uno ad altro capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio 1889-90.La seduta è sciolta (ore 6 e 20).
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